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	  Sapevamo che la battaglia sarebbe stata cruenta, come le altre che l'avevano preceduta, sapevamo dei rischi che correvamo, e delle gravi perdite a cui saremmo andati in contro.

	Tutto questo sapevamo, ma per volere del Papa saremmo andati avanti, lo stesso.

	La sera prima avevamo rifilato le spade, risistemati gli zoccoli dei cavalli e ci eravamo rifocillati a dovere, qualcuno di noi aveva persino pregato ma io, che dovrei essere la loro guida anche in questo, non l'ho fatto.

	Ho atteso che Dio mi indicasse la retta via, che mi illuminasse sul perché di un simile fato, sul perché esistessero esseri tanto diversi da noi, temuti dall'umanità intera.

	Mai una risposta, niente.

	Ho istruito i miei uomini, per l'ennesima volta ho ricordato loro quanto fosse importante portare a compimento la missione e quanto il Papa ci tenesse a glorificare la nostra campagna di purificazione per i risultati da noi conseguiti.

	Abbiamo ucciso non so quanti uomini, se essi potevano essere definiti tali, e chissà quante donne e bambini hanno saggiato la punta tagliente della mia lama; eppure non provo beneficio o sollievo alcuno, come Sua Santità mi aveva rassicurato.

	Indosso la cotta di maglia, sento il peso che ormai opprime le mie membra, odo il tintinnio degli anelli metallici che mi richiama a una nuova battaglia.

	La mia armatura è segnata da innumerevoli lotte ma questi segni sono qui a ricordarmi e a ricordarci che siamo ancora vivi e che il nostro compito sta per giungere a conclusione.

	A termine di esso, solo gloria e danaro ci attenderanno.

	Penso a questo e mi convinco che per l'ennesima volta stiamo facendo la cosa giusta, la sola possibile, la sola che al genere umano e ai timorati di Dio sia concessa: combattere contro il male e contro coloro che esso impersonano alla perfezione.

	Esseri a noi simili, ma dotati di strani occhi ribollenti di fuoco che nel buio sprigionano terrore e odio. Esseri che portano sulle spalle il segno rivelatore che il male li possiede, ed è lì, tale segno, dinanzi ai miei occhi, lì, in quelle strane escrescenze che, se lasciate crescere, potrebbero un giorno divenire chissà quale orrore.

	No, io, Jacques de Monay, Gran Maestro dell'ordine templare, questo non posso permetterlo, assolutamente.

	Mi sollevo, mi guardo intorno: i focolai dei miei uomini ardono vivaci, le ombre dei loro corpi si allungano e si ritraggono sul terreno umido, sono chini, abbattuti, qualcuno sogna il ritorno a casa, qualcun altro vuole semplicemente dimenticare tutto ciò che ha visto.

	La nostra spedizione ha battuto terre sconfinate e ciò che dovevamo fare era liberare dal male e purificare il mondo. Il Cristianesimo è la nostra forza, il nostro credo, ed è ciò che abbiamo professato, in nome di Dio.

	Ma come può Dio, mi chiedo, permettere che esseri a noi simili subiscano un simile fato?

	Davvero ci è permesso, a noi, cavalieri templari, di estinguere questa razza?

	Non nascondo che essi mai si sono ribellati alle nostre armi, hanno sempre tenuto le mani basse o le hanno sollevate in segno di resa, qualcuno di loro ci ha persino sorriso. Ho pensato, sebbene per un breve attimo, che in alcuni casi avrei potuto persino risparmiarli e parlar loro, ma Sua Santità, senza indugio, ha sempre abbassato la sua mano in segno inequivocabile.

	E così, la mia spada, e tutte le nostre spade, sono calate come una valanga di ferro sulle carni del demonio, e li abbiamo uccisi.

	Tutti.

	Sono anni che lo facciamo, in nome di un Dio che forse, ha meno pietà di noi.

	Gli uomini sono già pronti e rifocillati, ha piovuto molto sino a poche ore fa e questo ha rallentato il nostro piano, ma ora siamo pronti e determinati a finire ciò che è stato iniziato, perché la loro fine, coincida con la nostra salvezza e libertà.

	Sollevo la spada, è il segnale, e cinquecento casacche con la croce rossa si alzano al mio comando, indossano l'elmetto e quei visi, che sino a poco fa riconoscevo uno ad uno, diventano improvvisamente indistinguibili, sono solo occhi sormontati da una spessa lamina di ferro, oltre la quale abbiamo abbandonato ogni sentimento e ogni barlume di umanità.

	Saliamo sui cavalli, ora che la notte è scesa del tutto.

	Torce ardenti nelle mani ci confortano e il calore del fuoco allieta il freddo pungente che ci attanaglia sin dalle dita dei piedi.

	Proseguiamo in fila indiana a passo lento, Sua Santità ha dato ordini precisi, e ci ha indicato il luogo esatto della nostra missione: non è lontano, e lo teniamo d'occhio da diversi giorni.

	Tra il sinistro nitrire dei cavalli e le spalliere e gli elmi che brillano, ciascuno di noi pensa a ciò che dovrà fare, al fianco che dovrà proteggere, e soprattutto, in nome di chi dovrà combattere.

	Me lo hanno chiesto, oh, se lo hanno fatto, ed io, che sono la loro guida, non ho saputo rispondere. A questo genere di avversario non ero pronto e credo fermamente, che nemmeno la Chiesa lo fosse.

	Ecco, il nostro stemma improvvisamente batte al vento che rinforza, è il segno che ci siamo quasi e che la battaglia, feroce e immonda, sta per consumarsi. Mi aspetto urla, grida disperate e una resa incondizionata che a nulla servirà, dato che l'ordine perentorio è sempre lo stesso: non lasciarne vivo nemmeno uno.

	Scendiamo dai cavalli, al confine del bosco che ci nasconde possiamo intravedere la gola della grotta che li ospita e il riverbero di ardenti fiamme che quasi sembrano sbucare fuori e raggiungere il cielo; non sappiamo cosa stiano facendo, ma ci aspettiamo di trovare scene simili a quelle dei mesi precedenti.

	Sguainiamo le spade e io mi pongo alla guida del mio fedele esercito, sentiamo gli animali scappare nel buio, percepiamo l'odore di erba umida che ci distrae; usciamo dal bosco, lentamente ci avviciniamo alla grotta e il nitrire dei nostri cavalli ci accompagna nel lento e pesante progredire.

	A pochi passi dalla gola udiamo parole incomprensibili ma ci siamo abituati, ad esse non diamo più peso e ora, non sentiamo più nemmeno freddo.

	Udiamo il nostro cuore che batte e rimbomba nell'armatura e sappiamo che quel sentimento ci accompagnerà sino a che tutto non sarà finito.

	Sfioro la roccia fredda, posso sentire la cenere e qualche sostanza che ora non riconosco, mi sporgo piano, insieme alla prima linea dei miei uomini; potremmo già attaccare ma questa volta, vogliamo prima vedere cosa essi fanno davvero, prima di sorprenderli.

	Una fila sterminata di persone incappucciate ci pone la loro schiena, esse sono tutte allineate e altre se ne aggiungono a formare un cerchio.

	Al centro di esso il loro mentore, colui che li governa, colui che attira il demonio e infetta le carni innocenti; tiene tra le mani un libro, nero più della notte ma che, allo stesso tempo, brilla di una luce innaturale.

	Solleva la mano, il rituale ha inizio, ma, con mia e nostra sorpresa, non accade nulla, tutti tacciono, e quel gruppo di individui, lentamente volta il capo incappucciato verso di noi.

	Ci hanno scoperto!

	Prima che potessi accorgermene sento le grida di orrore alle mie spalle, ci voltiamo e decine dei miei uomini sono preda di oscuri esseri dai denti acuminati; occhi famelici, dita ossute e sangue che sgorga dal collo dei miei soldati.

	Ora il terrore ci attanaglia e ci blocca, un'imboscata era quanto di meno potevamo prevedere ma dovevamo aspettarcelo: per troppo tempo li abbiamo sorpresi con la medesima tecnica e derisi, soprattutto.

	Siamo nel loro territorio e questa è la loro tremenda vendetta.

	Ci ricomponiamo, spalla a spalla ci proteggiamo e le nostre spade fendono l'aria e qualunque cosa incontri, con la coda dell'occhio prendiamo atto della dipartita dei miei soldati.

	È agghiacciante il modo in cui questi animali li aggrediscono senza paura alcuna e non temono più nemmeno le lame, contro le quali si gettano a viso aperto, incuranti di trovare morte sicura.

	No, non è come le altre volte, si sono evoluti, qualcosa è certamente successo.

	«No, nulla di diverso, Gran maestro.»

	Una voce mi sovviene dalle spalle, in quel momento la battaglia si arresta, senza che io ne comprenda il motivo. Quei mostri orrendi ci fissano, ansimanti, con i corpi nudi e quelle macabre escrescenze che penzolano dalle loro spalle.

	«Questa è la nostra natura, ed è ciò che vogliamo essere, nulla di più. Ma voi, devoti ad una causa in cui non credete affatto, non fate altro che porvi sulla nostra strada, incessantemente.»

	Pongo la spada dinanzi a costui, in segno di sfida.

	«La vostra natura, dite... ma di quale natura parlate? Spiegatemelo! Vi cibate di uomini, dei miei uomini... è dunque questa la vostra natura?»

	«Questa è solo una parte di essa, ciò che voi ci avete costretto a manifestare. Vi infiltrate nelle nostre riunioni, entrate in casa nostra, osate uccidere i nostri cari... i nostri figli. Andava presa una decisione, e se la violenza è l'unica lingua che voi parlate, allora sarà così anche per noi.»

	Egli avanza, le sue fattezze emergono dal cappuccio sfilacciato. È un uomo anziano, le rughe ne sono testimonianza e i suoi occhi, che su di me si pongono, sono la prova che qualcosa di innaturale si è preso quest'uomo, e questi uomini tutti.

	Ho paura, e sono certo che lui lo senta.

	«Vi concedo, Gran Maestro de Monay, di arrendervi e vi prometto che vi sarà risparmiata la vita, a voi e agli uomini che getteranno la spada a terra. Tornerete dalla vostra Chiesa, la vostra casa, e direte al Papa che noi non esistiamo più, e che il vostro compito è giunto al termine.»

	«E per quale motivo dovrei farlo, per lasciarvi ardire nuovamente contro i Cristiani? Farete crescere la vostra prole e questa infetterà il mondo come una peste... a quel punto, nulla, nemmeno il potere di Dio che noi testimoniamo, potrebbe fermarvi.»

	«L'intento è questo, Gran Maestro. Ma se ci riflettete bene è solo questione di tempo, prima che il volere di Satana si manifesti, per me, o per mezzo di altri miei fratelli. Non ci sterminerete mai tutti, perché in questa notte di sangue, noi vi abbiamo sorpreso e costretto alla resa e la nostra dinastia è salva. A voi la decisione.

	Morire con onore in battaglia, o ritirarvi con il medesimo onore della Chiesa che servite. Scegliete.»

	Abbassai lo sguardo, per un attimo il mio pensiero si era fatto debole ma c'era una cosa che ricordavo e che mi era stata insegnata sin da ragazzo: che io creda o meno in Dio non importa, ma una cosa è certa: il diavolo inganna sempre, in qualsiasi forma esso si manifesti.

	Sollevai la spada, il segno era chiaro, i miei uomini avevano già capito tutto.

	L'abbassai di colpo e ci buttammo a terra, prima che quei dannati potessero aggredirci uno stormo smisurato di frecce avvelenate piovve su di noi.

	Strisciammo come vermi e fummo più volte sfiorati pericolosamente ma il piano stava riuscendo e le frecce colpivano quei maledetti e li facevano cadere a terra come foglie secche.

	L'uomo anziano schivò più frecce e quando esse smisero di cadere ordinai ai cavalieri di rialzarsi e di finire ciò che era stato iniziato, quindi essi si fiondarono sugli avversari, deboli e ansimanti per via delle frecce che trafiggevano le loro carni infette.

	Sgusciai tra le figure impegnate nella lotta, mentre la seconda linea che si era nascosta ai confini del bosco emergeva per dare manforte ai compagni indeboliti dalla battaglia. Sapevo che avremmo vinto, e dovetti ringraziare il cielo per l'illuminazione che la notte precedente mi era venuta in sonno.

	Prima o poi ci avrebbero sorpreso e sapevo che avremmo dovuto essere pronti e fare altrettanto.

	Corro verso il demonio personificato, egli s'infila nella grotta e poi sempre più giù, ove la luce scompare e gli speroni di roccia mi procurano brucianti ferite. Sento i suoi passi, non so come e in modo inatteso riesco quasi a vedere.

	Odo il mio respiro, il mio cuore, ho paura.

	«Finalmente...soli, finalmente.»

	«Dove sei, maledetto!», urlo, fendendo l'aria con la mia fidata lama.

	Ne sento il fiato sul collo, ora sulle orecchie, ora dappertutto.

	«Gran Maestro de Monay, come mai hai deciso di porti a capo di queste spedizioni?»

	La sua voce mi giunge da ogni luogo, e io fatico a trovare il giusto orientamento;il metallo delle mie spoglie mi impedisce di acuire l'udito.

	Il suo alito famelico mi ringhia d'improvviso dinanzi al volto e per un istante lo vedo.

	Gli occhi, i denti, il suo viso orrorifico.

	«Rispondi... perché ci dai la caccia.»

	«Perché siete maledetti!», grido, ignorando adesso ove sia e da dove mi attaccherà.

	«Non è quello che pensi davvero, la tua mente vacilla per via di quella croce che hai sul petto... e devi liberartene...»

	Senza che io me ne accorgessi, la casacca prese fuoco e avvampò quel dedalo di oscurità, mostrandomi quella losca figura dinanzi a me,ridente.

	Mi liberai degli stracci arsi e con gli occhi non lo persi mai di vista, giunsi a toccare una parete alle mie spalle, precludendomi così ogni via d'uscita.

	«Puoi ancora salvarti, Jacques, basta accettare la realtà, quella che tu rifuggi, sin dalla nascita.»

	«Basta! Maledetto!», mi fiondai con fervore su di lui, ma si scansò di poco con un movimento velocissimo.

	Ritrassi la spada e riprovai, ma adesso la sua mano teneva stretta la mia, impedendomi ogni sorta di movimento.

	«Via queste ferraglia!», urlò strappandomi la cotta di maglia con uno strattone, ero quindi indifeso e mai, dico mai, mi ero trovato in una simile situazione.

	«Tu guidi i Templari per un motivo diverso...»

	«No!», gridai ancora, mentre il fumo saliva acre nelle mie narici. Calpestai i resti della croce rossa e non seppi perché, ma stetti meglio.

	Avevo inavvertitamente abbassato la guardia e fu sufficiente quel breve battito di ciglia, così che le sue unghia affilate trafissero il mio fianco.

	Mi accasciai, consapevole di aver commesso un fatal errore.

	«Grida il nome di Satana, Gran maestro!»

	«Mai!»

	«Fallo e sentirai tutto il suo potere!»

	«No, giammai!»

	Pervaso dal terrore mi sollevai ed estrassi il pugnale che tenevo sotto la cinta, con un movimento lesto e fulmineo lo protesi in avanti, certo e speranzoso che lì fosse, sebbene non potessi vederlo.

	Sentii il suo fiato spirare e la lama incontrare la carne, capii che forse, al culmine della disperazione, la mia battaglia era stata vinta.

	Rivoltai la lama nella ferita per infliggergli dolore, tenendola con ambo le mani, ora potevo vedere quella luce maniacale scemare nei suoi occhi mostruosi.

	Mi mise la mano sulle spalle, incurante del dolore, era come se avesse raggiunto il suo piano, seppur a prezzo della morte.

	«Non nascondere la tua natura, tu ci senti, tu ci appartieni. Un nuovo inizio è stato suggellato dal mio sangue... che tu lo voglia o no, non puoi nasconderti...sei stato scelto.»

	Cadde ai miei piedi e nel farlo strappò via la maglietta sudicia e pregna del mio sangue e sudore, spirò definitivamente e io lo scansai con la punta dello stivale.

	Ero rimasto solo e non vedevo l'ora di uscire da lì sotto.

	Rifeci il percorso a ritroso, risalii la roccia angusta, le forze mi mancavano e un attimo dopo tornavano vigorose. Non sapevo dare una spiegazione, ma tutto era folle e così irreale.

	Fuori non si udiva nulla, che la lotta fosse terminata?E i miei soldati?Come stavano?

	Tornato alla luce della notte assistetti alla più tremenda delle scene che i miei occhi avessero mai visto: corpi smembrati dappertutto, teste mozzate, fiumi di sangue lucente.

	Nessuno era sopravvissuto, oltre a me, tutti, persino i cavalli, erano stati uccisi.

	Stanco e senza armi, non sapevo che fare, la bandiera dei templari batteva al vento con miriadi di macchie di sangue, io la vedevo muoversi e ondulare, come se mi stesse richiamando.

	Strappai i brandelli di maglia che indossavo e ripensai alle parole di quel demonio.

	Finalmente, dopo anni, potevo togliere quelle vesti e lasciare che la mia pelle venisse accarezzata dal vento dell'oscurità.

	Avevo scelto di rinunziare, ci avevo provato con tutto me stesso, ma quell'essere aveva ragione.

	Non potevo scappare, non sarebbe servito a niente.

	Mi avvicinai ad una pozza di sangue e osservai il mio corpo martoriato dalle ferite.

	Da quale parte ero?

	Per chi dovevo combattere? 

	Chi dovevo odiare?

	Quelle strane ossa che dalle mie spalle a poco a poco emergevano, pungenti come un ago sottilissimo e infinito mi stavano dando la giusta risposta, quella che sin dalla nascita avevo ripudiato.

	Sono uno di loro, forse l'ultimo, ma di certo il primo da cui tutto dovrà ricominciare e che Dio lo voglia o no, lì sotto ho sentito davvero qualcosa, al contrario della superficie e della terra ove mi trovo, che nulla di Lui mi trasmette.

	Mi abbasso su un mio vecchio amico e prendo la sua casacca, la indosso, perché di me non vi sia dubbio che ho lottato per l'intera vita e per la Chiesa.

	Ora, finalmente, è il momento che io combatta per il mio credo.

	 

	 

	Jacques de Monay.
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	Capitolo 1

	 

	Nel vicolo buio seguiva il suo odore, una fragranza dolce e fresca che lo rilassava, i tacchi ben cadenzati e le gambe tornite, che solo dalle ginocchia in giù erano alla vista.

	La sua mente vagava sola, pensava, si stava eccitando, fremeva dalla voglia di averla.

	La seguì per un paio di minuti, conosceva a menadito la sua routine quotidiana perché lui, abile investigatore, ne aveva tenuto traccia per quasi tre settimane; fuori dal negozio alle diciotto e cinque minuti in punto, si sarebbe accesa una sigaretta e l'avrebbe fumata facendo solo qualche passo, quasi dondolandosi sul marciapiede, osservando la vita che le scorreva dinanzi agli occhi. Poi, avrebbe buttato la cicca a terra, non lontano dai suoi piedi, l'avrebbe osservata un secondo, e si sarebbe incamminata verso la macchina.

	Bern Ottmaier aveva parcheggiato dall'altro lato della strada, salì nella vettura e la fissò, mentre toglieva la borsetta e la poggiava sul sedile passeggero. La ragazza si guardò allo specchietto retrovisore, sistemò le sopracciglia e accese il motore: era il momento di muoversi.

	Uscì dalla colonna di vetture e la seguì, al primo incrocio dritto, poi a destra, poi ancora destra. Dieci minuti nel traffico che potevano essere anche venti, dipendeva dalla serata, ma anche questo Bern lo aveva programmato.

	Semaforo verde, per lui fu una liberazione, come se il fato gli stesse dando via libera e il suo potere, il suo immenso dono, potesse finalmente essere liberato; l'eccitazione era totale, il pulsare del suo sangue quasi tangibile, la voce che ormai lo accompagnava era lì, ansiosa più di lui di fare ciò che doveva fare.

	Ciò che andava fatto.

	Via dei Condottieri n34.

	Palazzina verde, stile vecchio e retrò, secondo piano, finestra sempre semi aperta con due vasi di rose ai lati.

	Liberata Di Tullio abitava lì.

	Bern non sapeva se maledire o glorificare quella mattina: tre settimane fa era passato lì sotto. Ci aveva riflettuto solo dopo, dopo l'ultimo episodio della sua vita, ovviamente, quello in cui aveva ottenuto suo malgrado la consacrazione, o benedizione, a seconda dei punti di vista.

	Ciò che da sempre lo aveva contraddistinto come un valido agente segreto era la sua memoria fotografica, che quella mattina aveva impresso nella sua mente una splendida donna uscire di casa per recarsi al lavoro.

	Non le aveva dato subito peso, ma pochi giorni dopo avrebbe compiuto il suo primo omicidio e sapeva, dannazione se lo sapeva, che prima o poi quell'informazione e quella donna gli sarebbero tornati utili.

	E di fatti fu così.

	Il suo impulso bestiale era ormai incontenibile e sebbene avesse cercato in ogni modo possibile di frenarsi e di castigarsi, sapeva che nulla e nessuno avrebbe potuto fare qualcosa; il suo destino aveva preso una piega inattesa e ineluttabile, che non poteva essere modificato in alcun modo.

	Tamara, la donna del Maestro, era stata chiara: se uccidi una volta lo farai ancora, per sempre.

	Bern scosse il capo, prese una sigaretta e l'accese, pose la mano sul volante e restò in attesa, amava quel momento, più del resto. L'innocenza e il non sapere che destino attendesse quella donna era la parte più bella dell'intero processo: perché per lui di questo si trattava, un processo.

	Che fosse di crescita non poteva dirlo, ma certamente il suo potere non poteva più essere nascosto e con una lettera si era licenziato dall'incarico presso la sede vaticana.

	Luis lo aveva coperto per giorni, abbozzando scuse di ogni tipo ma Bern sapeva che a quei tipi non la si faceva; avrebbero indagato, il Papa e quel Cardinale del cazzo, sempre tra i piedi, sempre con le loro azioni segrete.

	La sua copertura sarebbe saltata certamente e con essa l'intero scacchiere degli Aligeri, il Maestro non l'avrebbe perdonato e fu egli stesso a sollevarlo dall'incarico, ritenendo che le informazioni che gli aveva reso erano state utili allo scopo finale.

	Per qualche giorno sei libero, divertiti senza dare nell'occhio.

	Sì, come no... senza dare nell'occhio. Quel bastardo se la faceva con Tamara, ma Bern doveva andare a caccia da solo, da solo veramente, perché Luis lo aveva praticamente abbandonato e Testa, il suo amico, aveva altro da fare.

	Chissà che avrebbe pensato Testa del suo comportamento, con ogni probabilità lo avrebbe ucciso con le sue stesse mani. Il fatto è che nessuno lo capiva, o meglio, nessuno dei suoi fratelli si trovava nelle sue medesime condizioni e Bern era certo che solo il Maestro si fosse trovato in quello stato. Così vicino al demonio non solo nella mente, ma anche nel corpo.

	Già, quel corpo così diverso: quelle escrescenze che gli pungevano e che palpitavano come il suo cuore quando si eccitava, e i suoi occhi irriconoscibili, rossi come lava incandescente; sapeva che non avrebbe mai più avuto donne se non le avesse prese con la forza, e sapeva che poi non le avrebbe potute lasciar vivere, per ovvie ragioni, ma anche perché ormai ci aveva preso gusto.

	Scavallò le gambe e lei scese dall'auto, chiuse la vettura, aprì il portone e lasciò che si richiudesse da solo tramite la molla di richiamo; fu in quell'istante che la mano di Bern saettò nella fessura, un secondo prima che la porta si richiudesse completamente.

	Era sua, finalmente.

	 

	***

	 

	Era notte fonda quando Bern scese le scale, accaldato e stanco vestiva solo di una camicia scura e teneva le maniche arrotolate, le mani in tasca e il viso basso, nascosto da impenetrabili lenti nere.

	Si girò verso la finestra, ove le due rose erano rimaste a far da guardia, pensò che il giorno dopo sarebbero appassite per la mancanza di acqua, ma il pensiero gli sfilò subito di mente, l'indomani ci sarebbe stata una nuova inchiesta e se ne sarebbe parlato nei maggiori telegiornali nazionali.

	Bern era stato comunque attento a non lasciare indizi, e le sue tracce biologiche non avrebbero costituito un problema; c'era una cosa che aveva scoperto, assurda e allo stesso tempo stupenda, il suo dna variava spesso, quasi di settimana in settimana e ciò era dovuto certamente alla sua feroce mutazione.

	Non lo avrebbero mai trovato, preso e incriminato.

	Il Bern di oggi era diverso da quello di una settimana fa e lo sarebbe stato da quello futuro.

	Sorrise, era la prima volta che lo faceva dopo un delitto e accese una sigaretta, scivolando nella notte fonda sino alla sua vettura, aprì la portiera e si sedette, stringendo con forza il volante con ambo le mani.

	La portiera alle sue spalle si aprì improvvisamente ma questo non sembrò turbarlo, attese che la donna si sedesse al sedile posteriore e la fissò dallo specchietto. 

	I suoi occhi color rubino s'incastonavano in quella notte fusa tra ombre e sangue.

	«Che vuoi.»

	«Solo capire che ti sta succedendo, Bern. Il Maestro non è più disposto a tollerare i tuoi capricci. Devi imparare a controllare i tuoi istinti, sebbene essi siano difficili da gestire.»

	L'uomo sorrise, malinconicamente, mentre accendeva la vettura e sfilava lentamente in strada, «ma che vuoi saperne tu. Sei solo una piccola puttanella viziata. Te la fai con il vecchio, ma l'unica cosa a cui ambisci è quel trono e tutte le tue ricchezze. Puoi fregare lui, ma non me, io ti ho scoperto subito.»

	«Lascerò correre anche stavolta Bern, non sono qui per litigare né per sentire le tue insulse ragioni. Ciò a cui ambisco è affar mio, e se ci tieni a saperlo si chiama immortalità, la stessa cosa che potresti avere tu se solo capissi...»

	Bern frenò, facendole sbattere la testa contro il sedile, strinse con violenza lo sterzo e iniziò a respirare come un toro pronto a caricare la preda.

	«Te lo ridico per l'ultima volta, Tamara. Non mi frega più nulla di voi, della setta, del vostro credo, del tuo Maestro. Mi sono piegato per anni ma non mi avete spezzato. Ho perso tutto nella mia vita, e questa natura non mi concede il diritto di avere nulla, niente di ciò che io voglio. Amare una donna, avere una compagna, dei figli... tutto ciò che sono e che resterò è questo: una specie di mostro!», colpì il volante e fece suonare il clacson, facendo trasalire Tamara dietro di lui.

	«Tutto ciò che voglio sono costretto a prendermelo con la forza e con il sangue e ogni volta che una donna si accorge di quello che sono, leggo sempre la stessa cosa nei suoi occhi: orrore, paura, terrore. È questo che sono, ed è quello che diventerai anche tu. Che diventerete tutti! Lo capisci!»

	«No, non è esatto.»

	Ribadì lei, poggiando la schiena sul sedile, sospirò e guardò fuori dal finestrino, una coppia camminava allegra tenendosi per mano.

	«Che vuoi dire?»

	«Che non è esatto.»

	Tamara uscì dalla vettura per poi sedersi davanti, accanto a lui. Gli fece segno di partire e girare nel quartiere, al riparo da occhi indiscreti.

	«Ho letto attentamente i testi sacri di cui il Maestro è venuto a conoscenza, quei libri dalla copertina scura... hai presente?»

	Lui annuì, senza distogliere lo sguardo dalla strada.

	«Ciò che sto per dirti è ignoto a tutti, capito? In teoria solo il Maestro ne è a conoscenza e sono abbastanza certa che lui voglia che sia così. Quindi Bern, ci sto mettendo la faccia e forse anche qualcosa in più, intesi?»

	Bern accostò nuovamente, stavolta in un angolo buio e privo delle luci riflettenti della strada.

	La fissò, stavolta senza odio, e attese che parlasse.

	«Non tutti gli Aligeri sviluppano le tue caratteristiche, Bern. La stragrande maggioranza sarà limitata ad avere quelle semplici cartilagini dietro la schiena, più o meno fastidiose e manifesterà qualche sporadico segno di odio e violenza ingiustificati. Ovvero, saranno solo reminescenze del sangue antico di Lucifero. Io,con molta probabilità, appartengo a questa classe. Ormai sono vicina ai trent'anni e le cartilagini si sono quasi fossilizzate, potrei addirittura tagliarle e sono certa che impiegherebbero giorni perché ricrescano. Le ho bruciate, certo, ho provato un dolore immenso, ma lo spettacolo delle fiamme vive, tutto quel divampare di calore ed energia dirompente...beh, di questo non ho visto nulla.»

	«Impossibile, le cartilagini al contatto con le fiamme innescano una reazione incontrollabile... io lo so bene.»

	«Certo, il Maestro ti ha torturato più volte, e spesso a tua insaputa ho assistito. E sono rimasta ammaliata da tutto quel calore e da quelle ali di fuoco che svettavano alle tue spalle, Bern.»

	Lui si voltò lentamente, verso il finestrino buio, incontrando il suo sguardo chimerico e vicino, «che vorresti dire?»

	«Che in pochi hanno il tuo dono, quello vero, intendo. Io, come Luis e gli altri, siamo solo marionette nelle sue mani, io ne sono consapevole e gli altri pure, ma abbiamo troppa paura per confessarlo. Chi come Luis prova ad opporsi subisce la tua stessa tortura, viene dato fuoco alle cartilagini. L'antico segno di potere di Lucifero, le ali alimentate dalle fiamme nere degli Inferi tornano per pochi istanti alla luce: una reminescenza, come ti dicevo prima. Ma, se io ti dicessi che anche su Luis l'effetto non è minimamente paragonabile al tuo?»

	Bern volse lo sguardo, ora incuriosito.

	«Ciò che sto cercando di dirti, Bern, è che non ho mai visto le cartilagini alimentate da una fiamma così ardente, su nessuno, e intendo dire nessuno. E posso garantirti che ne ho visti parecchi bruciare.»

	«Devo prendere un po' d'aria.»

	L'uomo uscì dal veicolo, si accese una sigaretta e rifletté, l'odore della donna che aveva ammazzato era ancora fresco sulle sue mani.

	«Che cosa dovrebbe significare, eh?», sibilò poi, voltandosi verso Tamara.

	«Devo fare ancora qualche ricerca, ma se la smetterai di maltrattarmi, forse, potrei metterti al corrente di una verità, alquanto scomoda.»

	«Scomoda per chi? Per me? Più di quanto non lo sia già?»

	«No,» aggiunse lei avvolgendosi nel cappotto, «scomoda per il Maestro.»

	Bern aggrottò le sopracciglia, mentre la donna misteriosa scivolava via nell'ombra.

	 

	 

	 








Capitolo 2

	 

	 

	  Scese lo scantinato ponendo i piedi con attenzione sui gradini, i tacchi suonavano lenti, la torcia led allungava gli spigoli dei muri e li proiettava sul pavimento di mattoni antichi, odore di vecchio, di umido, odore di morte. Quattro celle allineate, una sola di esse occupata, un uomo sedeva tenendosi le gambe strette al petto e la fronte poggiata sulle ginocchia, torso nudo. Rugginose catene gli tenevano serrati i polsi e le caviglie.

	Un uomo vi giunse davanti, illuminando la sua faccia stanca e scarna, sostò dinanzi alle sbarre e attese che l'uomo si alzasse.

	«Eminenza, vi prego... vi prego.»

	«Le preghiere non servono più, Luis. Qui sei e qui rimarrai, sino a quando sarò io a deciderlo. Hai tradito la mia fiducia, e soprattutto quella del Papa e dell'intero Vaticano. Eri uno dei miei migliori agenti, e ora ti scopro una spia, una lurida spia.»

	Luis si strinse tra le braccia, non sapendo che altro dire.

	«Sono stato obbligato, Eminenza, nulla di più. Il Maestro...»

	«Sono stanco del tuo farfugliare!», tuonò Nilsson afferrando le sbarre con una rabbia inaudita, «e sono stanco delle tue menzogne. Ringrazio Dio del mio carattere, ho sempre dubitato di tutti e tutto qui dentro e mentre tu, ingenuamente, controllavi target che sapevo essere innocui, io controllavo te e ogni tuo spostamento.»

	Estrasse le foto dalla tasca, rivolgendole verso l'uomo. «Qui, eri all'interno di un'Audi, quello seduto al lato passeggero chi è?»

	«Il Maestro.»

	«Smettila di chiamarlo così! Voglio un nome.»

	«Non lo so», disse Luis cadendo sulle ginocchia, «davvero non lo so. Nessuno lo sa. Non ci ha mai detto come si chiama, da dove venisse, che volesse. Mi ha raccolto dalla strada da piccolo e mi ha allevato, a modo suo, certo, ma mi ha cresciuto, ha preteso che studiassi, voleva per me un futuro importante. E sino ad un certo punto è stato così. Poi mi ha presentato ad altri, dicendo che erano miei fratelli, che con loro condividevo un destino superiore. C'erano uomini e donne, adulti... ed eravamo accomunati da un segno orrendo.»

	«Le cartilagini inferiche.»

	Luis lo guardò, quasi sorpreso, «non so come si chiamino, non mi è mai interessato, ho solo cercato di liberarmene in ogni modo, con ogni mezzo, le ho tagliate, ho dato loro fuoco... ma ho percepito solo un dolore tremendo, nulla di più. Sapevo che di lì a pochi giorni, forse settimane, sarebbero tornare a pungermi le scapole sino a tagliarmi nuovamente la pelle e sentire quel senso di... di orrendo... come un corpo estraneo che si insinua in me, senza il mio permesso.»

	Scosse la testa, guardò il pavimento umido, «io non ho chiesto tutto questo, non l'ho voluto, l'ho sempre rinnegato... ma egli diceva che era il segno del destino, che tutti coloro che erano nella mia stessa condizione, sarebbero poi stati giudicati dinanzi a Satana, e da lui scelti. Ho vissuto la mia vita con questa dottrina, ho spiato, colto informazioni, ho tradito, ma mai, ripeto, mai, per mia volontà. Se non avessi agito così mi avrebbe ucciso, ne sono certo.»

	Scivolò con la schiena poggiata al muro, cadendo a terra, «ma forse mi rendo conto che sarebbe stato meglio così.»

	Nilsson lo squadrò senza mostrare sentimenti, illuminando il suo viso sporco e restando immobile, a pensare.

	«Voglio crederti, Luis. È il mio ruolo, e la religione che me lo impone.»

	«Davvero vostra Eminenza? Mi credete?»

	Il Cardinale annuì, «dopo una settimana senza cibo e acqua, al buio più totale e al freddo, chiunque avrebbe confessato, sapendo che il passo successivo sarebbe stata la tortura più atroce. Dunque voglio crederti. Ma ciò non basta, sei una spia, e, a meno che tu non voglia redimerti, morirai qui sotto, e nessuno, come tu sai, verrà a cercarti.»

	«Ditemi che devo fare, Eminenza!», Luis scattò afferrando le sbarre con la forza della disperazione, «ditemi che volete da me.»

	«Voglio nomi e cognomi di tutti coloro che fanno parte della setta e pensaci bene, molto bene: qualcuno deve conoscere il nome del Maestro. Quell'uomo va fermato, prima che il male ripiombi sulla terra. Sei dalla nostra parte?»

	Luis annuì, «posso darvi i nomi dei miei...fratelli, questo posso farlo e forse, forse c'è una donna che lo conosce molto meglio di noi altri.»

	«Bene», disse compiaciuto Nilsson, staccando le dita gentili dalla sbarre, «ma prima di questo tuo gesto benevolo, come ti ho detto, devi essere purificato. Devi pagare per il tuo tradimento.»

	Il Cardinale spinse una leva posta al suo fianco, immersa nel muro, e nello stesso istante le catene che tenevano legato Luis si tesero, sollevandolo a mezz'aria.

	Luis De Rossi aveva assunto la forma di una stella a cinque punte.

	«Che volete farmi, Eminenza?»

	Nilsson prese una piccola scatola dalla tasca ed estrasse una pillola che inghiottì, poi aprì la cella con un mazzo di chiavi antiche e rugginose e spalancò la porta. Un alto prelato scese le scale e gli si avvicinò, con passo lento e cadenzato.

	«Santità...», sibilò Luis, intimorito.

	Dinanzi a lui svettavano, avvolte dalle ombre di quel funesto luogo, le figure più potenti della Chiesa cristiana.

	«Abbassa lo sguardo dinanzi al Papa!», lo rimproverò il Cardinale, con fermezza.

	Nilsson offrì una pillola anche al suo amico e superiore, che la accettò di buon grado.

	«Vostra Santità, Luis ha confessato e ha accettato di collaborare con noi. Non potremo più fidarci di lui, ovviamente, ma sotto stretto controllo egli potrebbe agire per nostro conto.»

	«Concordo», fu la replica di Hernandez, che tramite i suoi occhi vitrei scrutò la figura esile dell'uomo, «un Aligero dunque, e vivo. Ormai avevo perso le speranze...»

	«Mai, Santità, la speranza è la sola cosa che ci tiene in vita.»

	Hernandez sorrise calorosamente, dopo un leggero colpo di tosse.

	«Guarda Luis, osserva lo stato del Papa, di colui che lotta come un leone indomito contro le forze del male. È questo l'uomo che pensate di abbattere?»

	«Non io vostra Eminenza, non più.»

	«Ma è per tale ragione che ti sei prodigato, mentre Santità riponeva ogni speranza in te.»

	Luis abbassò il capo, «me ne pento ogni istante, vederlo in questo stato mi addolora.»

	Nilsson prese una valigetta che il Papa aveva portato, la poggiò a terra e la aprì, mostrandone il contenuto al prigioniero.

	«Qui c'è la tua penitenza, la tua purificazione, la tua salvezza.

	Per mia mano e quella di sua Santità, noi ti riporteremo sulla retta via, al servizio del Signore e della Chiesa tutta.»

	Estrasse un accendino e si avvicinò a Luis, «sai cosa sto per fare...»

	Gli occhi del giovane lacrimavano al solo pensiero.

	«Lo so Eminenza... lo so.»

	 

	 

	Secondo giorno di purificazione.

	 

	Il Papa si era seduto su uno sgabello e aiutato da Nilsson si era inginocchiato, aveva preso la Bibbia tra le mani e iniziato a pregare. L'odore di carne bruciata era ancora vivo nell'aria, spazzato lentamente via solo da un soffio di aria gelida che s'insinuava nelle feritoie della cella, ove piccoli ratti trovavano il modo di intrufolarsi, attirati dall'odore del sangue.

	Luis era una maschera di dolore, ogni volta era come la prima, non era mai riuscito ad abituarsi a tutta quella sofferenza.

	«E per volontà di nostro Signore Gesù Cristo, e per i poteri che egli mi conferisce che lotteremo e salveremo quest'anima, estorcendola alle mani di Lucifero, per volontà di Cristo io, sua umilissima mano, mi faccio peso di questo immenso fardello, affinché quest'uomo sia libero, libero... libero.

	Nilsson preso il mento di Luis tra le mani, costringendolo a fissarlo.

	«Osserva il potere e il buon cuore del Papa, chi, dopo il tuo tradimento, avrebbe l'ardire di tentare tanto?»

	«Nessuno...», disse Luis con un filo di voce.

	«Non ho sentito!»

	«Nessuno» replicò, sforzandosi di alzare il tono di voce.

	Nilsson prese l'accendino e l'avvicinò nuovamente alle scapole del giovane.

	«No, per favore... di nuovo no... non lo sopporterei...»

	Nilsson avvicinò la bocca al suo orecchio e gli sussurrò, «e invece devi. Guarda il dolore dell'uomo più vicino alla Chiesa, Sua Santità è malato, ma prega per te, sta consumando le sue forze solo per te.»

	Luis sgranò gli occhi, tremando dal dolore, «per me... Santità è malato?»

	«Sì», urlò il Cardinale, sfregando l'accendino. 

	Poi si pose dinanzi a Luis e lo osservò contorcersi dal dolore, mentre lo spettacolo del fuoco crepitante si esaurì prima delle volte precedenti.

	Il giovane non riusciva più a respirare, cadde con il viso verso il basso ma Nilsson, grondante di sudore, gli afferrò i capelli e lo costrinse a restare vigile, prese una bottiglia d'acqua e gliela versò sulla testa, poi in bocca.

	«No, sarebbe troppo facile svenire, Luis. Il Papa potrebbe, dovrebbe, ma resta lì, con te... e tu, miserabile, devi fare lo stesso.»

	 

	 

	Terzo giorno di purificazione.

	 

	Quando si svegliò, ebbe solo la vista appannata per almeno dieci minuti, con sua sorpresa le catene erano state allentate e un vassoio con una minestra raffreddata era sotto i suoi piedi. Si era addormentato così, con la schiena poggiata al muro e le braccia pendenti, incapace persino di lasciarsi cadere a terra.

	Non poteva piegarsi, quello che provava andava ben oltre il dolore, scie di sangue raffermo percorrevano la sua schiena e avevano intriso il pavimento, ma i topi, che giorni prima erano a banchettare, erano morti proprio lì, ove avevano attinto al suo sangue.

	Luis rimase a fissarli, senza comprenderne il motivo, poi, non sapendo più da quanto tempo non mangiasse, si chinò cercando di non inarcare la schiena e afferrò la scodella che ingurgitò, poco a poco.

	Fu come mangiare per la prima volta, come imparare a inghiottire perché si è ancora bambini, e l'unica cosa che si sa, è che si deve mangiare per sopravvivere.

	Il sapore era buono, salata al punto giusto, il gusto delle carote fresche e del prezzemolo gli procurarono un misero sollievo. Si guardò il corpo, ormai irriconoscibile e scheletrico, abituato al buio perenne, stava egli stesso diventando una creatura della notte e del buio; non lo voleva, e per evitarlo, avrebbe dovuto uscire da quel luogo, al più presto.

	Lo sgabello usato dal Papa era ancora lì, dinanzi a lui, e dunque sapeva che la sua tortura o purificazione, non era ancora terminata. Dalla piccola finestrella posta in alto, scorgeva corvi sostare e picchiettare sul ferro, fissarlo con quegli stessi occhi color ruggine che una volta aveva intravisto oltre le lenti del suo Maestro.

	Rabbrividì.

	Chissà come stavano i suoi fratelli. Aveva fornito ogni nome o caratteristica che ricordava, non ultima quella Tamara, tanto vicina al Maestro.

	No, non lo avrebbe più chiamato così, a poco a poco sentiva di non averne più paura, perché, ciò che egli gli procurava con quell'atroce tortura ogni qual volta trasgrediva, il Cardinale gliela stava facendo provare ogni maledetto giorno. Per cui, in fin dei conti, la Chiesa era stata capace di ferirlo molto di più, e in modo peggiore.

	«Perché ho avuto paura di te...», disse a mezza bocca, osservando la ciotola vuota.

	«Perché non lo conoscevi.» Affermò una voce affogata nell'oscurità.

	Nilsson uscì con passo sicuro e Luis capì che era lì, da chissà quanto tempo.

	«Non conoscevi il tuo nemico, Luis, ti sei fatto plagiare, abbattere, annientare. Hai pensato che quel dolore fosse la cosa peggiore al mondo ma ora sai che non è così. Ogni dolore, in ogni sua forma, ha un suo limite, sta a noi, uomini di fede, saper spostare quel limite sempre più in là. Ciò ci fortifica, ci rende umili, servi di Dio. Perché solo il dolore di Dio è impareggiabile e mai nessuno, avrà il diritto e l'onore di raggiungerlo.

	«Voi... mi state forgiando... rendendo più forte...»

	«Stiamo facendo molto di più, Luis. E la strada è ancora lunga.»

	Nilsson tirò nuovamente la leva e gli arti di Luis si posero a forma di stella, stavolta il giovane rimase inerme, fissando lo sgabello vuoto.

	«Sei pronto?», chiese il Cardinale con fermezza.

	«Il Papa, non viene?»

	«Ha bisogno di riposo.»

	«Capisco...», sospirò Luis, osservando la fiammella accesa nella mano di Nilsson.

	«Allora posso pregare io per lui, stavolta?»

	La fiamma nella mano del Cardinale si spense, quasi in modo inatteso, le lenti di Nilsson scomparvero nel buio della cella, per poi ricomparire con la fiamma.

	«Ti sia concesso. Il Papa ascolta le tue preghiere, soprattutto se sono veritiere e colme di dolore. Sei sulla buona strada Luis, ma estirpare Satana è compito arduo.»

	«Lo so, Eminenza...»

	 

	 

	Quarto giorno di purificazione.

	 

	Vi erano altri topi morti ammassati, l'odore nauseabondo lo aveva svegliato e il suo olfatto era stato punto così forte, da procurargli una sorta di fitta alla testa. Luis aprì gli occhi, il viso sul pavimento gelido, gocce di umidità condensata che cadevano dal soffitto sulla sua mano.

	Mise a fuoco, gli occhi cherubini privi di vita dei ratti erano tutti rivolti verso di lui, cristalli di fuoco nell'oscura prigione ove era stato confinato.

	Un'altra goccia d'acqua, stavolta colpì il pavimento e lo schizzo raggiunse la sua guancia; un senso di fresco, di vita e di pace lo raggiunse.

	Tentò di rialzarsi, poteva contare i grammi di energia rimasti nel suo vergognoso corpo, scheletrico da fargli paura, un corpo cadaverico ove poteva quasi vedere attraverso, sino a scrutare il suo stesso cuore battere ancora.

	«Sono ancora vivo...», disse, forse con il pensiero o con l'ultimo alito di voce rimasto.

	Girò la testa, alcune fette di pane e olio lo aspettavano, un bicchiere di acqua cristallina filtrava la poca luce che proveniva dalla finestrella alta.

	Luis sorrise, capì di essere ancora vivo, strisciò sino alla pietanza e diede alcuni morsi al pane: morbido e caldo. Quel piatto non era stato portato lì da molto.

	«Cardinale...Santità!», chiamò con debolezza, pensando che qualcuno uscisse dall'ombra come nel giorno precedente.

	Ma nessuno rispose.

	Finì di mangiare, sentendo il rumore della pelle umida che si allungava, il bruciore insopportabile e le fitte che lo trafiggevano, sino alle costole. Non ci pensò, la fame era troppa, la sete pure, e comunque, quella tortura sarebbe proseguita.

	Era giusto.

	Era la cosa giusta da fare.

	Ciò che però Luis sapeva, era che sarebbe stato tutto inutile, le cartilagini sarebbero riapparse, e, almeno nell'aspetto fisico, sarebbe rimasto ciò che era. Ma, dentro il suo cuore e il suo animo, sentiva qualcosa di diverso, una sorta di perdono che gli era stato concesso e poco importava quello che stava passando, per la prima volta nella sua vita, Luis De Rossi era felice di soffrire, era felice di avere un motivo per farlo.

	Bevve l'acqua, che come una cascata s'infranse nel suo esofago gonfio e secco, provato dalle urla disumane. Vi era un retrogusto di sangue, tanto era stato lo stress a cui la sua gola era stata sottoposta durante le grida.

	Si sentì vivo, le forze a poco a poco tornavano e quando si grattò la spalla, si rese conto di qualcosa di strano: le catene erano scomparse e al loro posto vi erano solo profonde cicatrici dovute al ferro.

	Non capiva ma andava bene così, era libero, e forse era stato in parte perdonato.

	Lo sgabello era sempre lì, imperterrito a ricordargli che il Papa era stato seduto dinanzi a lui, che aveva pregato per lui, che aveva sofferto.

	Per lui.

	Avrebbe tanto voluto sapere come stava, se si era ripreso, rivederlo.

	Luis aprì la Bibbia, e quell'azione che da sempre gli era stata vietata, ora la vedeva come una liberazione; sin da bambino avrebbe voluto leggerne alcuni passi, capire la vera storia di Cristo. Forse quel libro, lì, inerme e poderoso allo stesso tempo, serviva a quello scopo, a fargli compiere il passo decisivo.

	Luis aprì la Bibbia, e iniziò a leggere.

	 

	 

	Quinto giorno di purificazione.

	 

	Una bacinella d'acqua calda, una spugna e un pasto leggero, un addetto era sceso nelle grotte per fornirgli tutto il necessario affinché si desse una ripulita. Ormai dal giorno precedente non aveva notizie di Nilsson e del Papa e non gli era concesso chiedere.

	L'addetto aveva avuto ordine di pulire la sua schiena, motivo per cui Luis si mise in piedi, già sapendo il dolore che avrebbe provato, ma era inevitabile, al fine di evitare possibili infezioni.

	Strinse un pezzo di stoffa tra i denti, ma tenne la Bibbia tra le mani e mentre fissava la riga che avrebbe dovuto leggere, la mano dell'altro scendeva cauta sulle ferite, facendo cadere acqua tiepida.

	Gli occhi parevano uscire dalle orbite di Luis, il suo grido soffocato ammutolì persino l'uomo alle sue spalle, della semplice acqua stava avendo un effetto così potente e devastante, da lasciarlo senza fiato.

	«Vuoi che mi fermi?», chiese l'uomo, intimorito dalle gambe tremanti di Luis, le ferite erano riprese a sanguinare, il fiato del giovane ormai corto e pungente.

	Luis fece un cenno di diniego, uno solo ma deciso, e l'uomo riprese, con quanta più calma possibile.

	Luis sbatté la testa contro il libro ma si concentrò sulla riga che stava leggendo, solo su quello, mentre una pioggia di spilli acuminati scendeva sulle sue scapole senza dargli tregua.

	Il sangue usciva dalle labbra, labbra tagliate dai suoi stessi denti, un mugugno tremendo inondò le celle,carico di orrore.

	«Basta», disse l'inserviente, quasi con il cuore in gola ma Luis fece un altro cenno di diniego, e senza dire nulla, iniziò ad annuire con insistenza, le orbite fisse sulla pagina.

	L'uomo accelerò, non restava molto per ripulire la ferita, e cercò di ignorare quelle grida assurde che mai quel luogo aveva udito prima, buttò dell'acqua pulita per finire e i due tagli netti sotto le scapole furono visibili in tutta la loro brutalità. La pelle intorno non esisteva più, si potevano vedere le fasce muscolari in rilievo, Luis cadde a terra e vomitò quel poco che aveva mangiato.

	«Sua Santità prega per te, Luis, il Papa vuole che tu lo sappia. Questo supplizio è necessario...»

	Luis strinse i pugni, fronte sul pavimento, contorcendosi e tremando guardò l'uomo, «come sta?»

	«Si è ripreso. Sente le tue preghiere, sa che stai leggendo la Bibbia, sa che stai combattendo contro il male in persona. È con te, lui è con te.»

	Luis iniziò a piangere, il suo corpo era così misero da non poter più sopportare così tanta sofferenza e dolore. La Bibbia era davanti a lui, la copertina rivolta in alto, la santa croce d'orata svettava nella notte più buia della sua vita. Allungò la mano e la sfiorò, e pensò che ciò che aveva passato Dio era mille volte la sua penitenza.

	Poi svenne.

	L'uomo lo prese e lo adagiò nella cella accanto e, come Nilsson gli aveva detto di fare, lasciò le sbarre aperte. Non aveva mai assistito a nulla del genere, solitamente gli altri Aligeri imprigionati lì sotto morivano prima o peggio, si abbandonavano ad un falso redentore. Invece Luis era diverso, era arrivato ad un punto a cui mai nessuno di quella specie dannata era arrivato, e questa, poteva essere una fonte di rinnovata speranza.

	L'uomo risalì le scale ripide e strette, ritrasse la porta di legno massiccio ma non la richiuse a chiave, come il Papa gli aveva chiesto di fare.

	 

	 

	Sesto giorno di purificazione.

	 

	Contorto come un ramo secco, ripiegato su se stesso, rivoli incrostati di sangue i cui segni erano rimasti a testimonianza sulle braccia e sul ventre. Aveva lo sguardo fermo sulla Bibbia, su frasi a cui mai aveva dato importanza e la sua concentrazione era rimasta alta, sorvolando le lame di dolore che non gli concedevano tregua. Luis non poteva far altro che questo: soffrire in silenzio, attendere, credere.

	Credere fermamente che un miracolo impossibile potesse avverarsi, quando invece, altrettanto imprevedibile, sembrava essersi già compiuto.

	Una flebile lama di luce penetrava dalla porta socchiusa, lì, alzando lo sguardo verso l'ingresso alla segrete, qualcosa lo stava chiamando, dicendogli che la strada da percorrere era ancora lunga ma possibile, anche per un uomo dannato come lui.

	Quella luce lo attirava, in modo incontrollabile, come una chimera lontana di cui poteva udire la voce inconfondibile e, allo stesso tempo, sapeva che il suo momento non era ancora arrivato.

	Quella fiducia non la meritava, non ancora.

	D'un tratto quella fascia luminosa si allargò, accompagnata da un sinistro cigolio, Luis sollevò speranzoso il capo ma non vide nessuno, se non una mano che allungava un vassoio a terra, per poi scomparire.

	Capì che il suo era un gioco, simile a quello del gatto con il topo, dove lo stavano mettendo alla prova, in modo ineluttabile.

	Da che parte doveva stare, Luis De Rossi?

	Qual'era il suo destino?

	Forse restare in quelle segrete, a marcire al buio e al freddo, oppure uscire, incontrare la luce e non sapere che altro la Chiesa avrebbe avuto in serbo per lui. Era una decisione difficile da prendere e da ponderare ma egli aveva un vantaggio, se così poteva essere chiamato: aveva vissuto sulla sua pelle la dannazione del male ed ora non gli restava altro da fare che saggiare l'altra faccia della medaglia.

	Posò la Bibbia, carezzandola delicatamente e si alzò. Con atroce difficoltà mise i piedi uno dinanzi all'altro, vacillando sino alla scalinata ripida e stretta. Salì i gradini, sentendo che nemmeno un briciolo di forza gli sarebbe potuto correre in soccorso, aggrappandosi alla ringhiera di legno marcio con la forza della disperazione e salendo, salendo... un passo alla volta.

	Il vassoio era a terra, un piatto di patate lesse fumanti e un contorno di spinaci. Luis adorava gli spinaci.

	Prese la pietanza e riscese, con le mani tremolanti temeva che il contenuto potesse cadere a terra, lo condusse nella sua cella e si sedette, incrociando i piedi e ponendo il vassoio sulle gambe.

	Mangiò, senza fretta e gustando ogni boccone: nelle patate c'era il sapore della terra e nella verdura quello dell'acqua. Sentì il sale, l'olio... poteva percepire ogni sapore, ed erano i sapori della madre terra, ciò che il mondo aveva da offrirgli. Capì, improvvisamente, che non li aveva mai assaporati, che si era perso ogni attimo di ogni suo pasto, nel corso della sua sofferta vita.

	Stava meglio, seppur debole e bevve quasi per intero la caraffa d'acqua, alleviando il bruciore dell'inferno che sino a pochi giorni prima aveva sempre mitigato con fiumi di alcool e sesso. Ora non aveva bisogno di altro, non sentiva altro che il calore di un ambiente tetro, in cui ora, invece, si ritrovava perfettamente.

	Capì che ciò che il Papa gli stata chiedendo era in fin dei conti molto semplice: far uscire la luce dal buio, trovandola nei meandri della sua mente e del suo cuore.

	Vi era un contenitore nel vassoio, lo prese e l'aprì, trovandovi una scatola di fiammiferi vuota e un solo fiammifero da grillare: rimase impassibile, stette in silenzio e lo prese tra le mani, rigirandolo tra le dita.

	«Il Papa mi chiede di continuare, e di andare avanti e mi concede una sola possibilità. Un solo fiammifero, solo un tentativo... forse è l'ultima volta.»

	Digrignò i denti, serrando la mascella e con un movimento netto strofinò il fiammifero accendendo una speranzosa fiamma tra le sue mani. Quel flebile calore, così misero ma potente, lo riscaldò nel profondo dell'anima, quasi poteva accarezzarlo e in quel preciso momento, capì che la fiamma, o il fuoco infernale, non erano suoi nemici, bensì amici.

	«Il fuoco è stato creato dal Signore, affinché gli uomini si scaldino, affinché nella notte potessero bucare le tenebre, affinché chi è cieco potesse finalmente vedere... e io... finalmente, posso vedere.»

	Portò il fiammifero sino all'altezza della spalla.

	«Il fuoco è mio amico, io non lo temo.»

	Allungò le dita, sino a sfiorare le scapole.

	«Il fuoco non mi farà alcun male, io non lo temo.»

	Chiuse gli occhi, pronto all'ennesimo urlo di dolore, ma nulla accadde.

	Il fiammifero, che allungava l'ombra di Luis sul pavimento, aveva proiettato la sagoma tremolante di un uomo, sulle cui spalle vi erano ali di demone, ma di quelle cartilagini, non vi era più traccia.

	La fiamma si spense, Luis non poteva credere ai suoi occhi, che era accaduto? Cercò la finestrella e vide la luce del sole che bussava sul pavimento, andò verso di essa, vi si sedette sotto e  cercò la sua ombra, da qualche parte sul pavimento. La trovò, ma qualcosa era cambiato e le ali, quelle informi escrescenze, erano miracolosamente scomparse.

	Sgranò gli occhi, cercando di capire, cercando una plausibile spiegazione. L'ombra del fuoco che le torture producevano avevano sempre richiamato la sua ombra informe e non riusciva a spiegarsi come adesso, tutto questo potesse accadere.

	Che fosse diventato normale?

	Un essere umano come ogni altro uomo?

	Passò le mani sulle spalle, un senso di profonda e rinnovata libertà lo avvolse, per la prima volta in tutta la sua vita, si sentiva libero, libero... sebbene confinato in una misera prigione.

	E poi tutto gli fu chiaro, finalmente, in modo inequivocabile.

	Era il suo sesto giorno di purificazione.

	Dio aveva creato ogni cosa in sei giorni.

	La Chiesa aveva cambiato la natura di un essere demoniaco in sei giorni.

	666.

	Era il numero del diavolo, ma era anche la data della sua nuova nascita.

	Aveva ancora dell'acqua nella caraffa e la usò per pulirsi le scapole, sebbene il dolore fosse ancora insopportabile capì di doverlo e poterlo controllare; si accarezzò la pelle, lentamente, chiuse gli occhi.

	La paura di quel luogo e di ogni luogo era totalmente scomparsa.
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Capitolo 3

	 

	 

	 

	Il Cardinale Nilsson aveva lo sguardo severo, ricontrollando le cartelle che aveva tra le mani e ogni informazione a sua disposizione, stava cercando di mettere insieme i tasselli di quella intricata matassa. Kenneth era nelle gole di quelle catacombe e chissà che aveva trovato, seppur avesse al suo fianco un uomo di valore come il Tenente Testa, le difficoltà di quel luogo erano palesi e difficili da gestire.

	Lui lo sapeva bene, così come il Papa, essendovi stati entrambi molto tempo prima.

	Ripensò alle sue scelte, ad ogni momento di quella vicenda, al coinvolgimento del suo carissimo amico, al rischio cui lo aveva condotto.

	Kenneth Isakson era l'uomo giusto per quella missione, il solo capace di giungere al termine del percorso stabilito; un uomo ingenuo, ma puro di cuore, intelligente e sebbene non si direbbe, determinato nelle sue scelte. La sua passione sfrenata per le sacre scritture e soprattutto per il Codex Gigas, erano una miscela esplosiva che avevano alimentato il suo cuore e la sua voglia di sapere. Ma bisognava stare attenti, tenere alta la concentrazione, mostrare timore per quelle pagine maledette: il Codex Gigas era stato scritto in una sola notte dalla mano maledetta di Hermann il recluso e un essere capace di compiere atti simili in tempi così brevi, non va sottovalutato.

	Mai.

	Nilsson, così come Hernandez, sapevano che il traguardo era vicino e che il corpo fisico dell'ultima reincarnazione conosciuta di Lucifero era lì, in fondo alle catacombe di San Sebastiano, sepolto nelle viscere della terra.

	Prima di Hermann il Recluso, non vi erano testi scritti che testimoniassero la presunta presenza di Lucifero tra gli uomini ma la Chiesa aveva raccolto interminabili testimonianze trascritte nel corso degli anni su tale fenomeno, e soprattutto nella fascia di anni risalenti alla metà del 1300.

	Era l'epoca delle crociate, il periodo più oscuro che la Chiesa avesse mai permesso.

	Nilsson aveva tra le mani documenti segreti, mai divulgati e mai usciti dalle fondamenta del Vaticano risalenti a quegli anni. Epoca in cui il Papa in carica richiedeva rapporti specifici sulle azioni compiute dai suoi fedeli soldati, in nome della Santa Chiesa. Li aveva quasi imparati a memoria e ancora oggi non riusciva a credere che determinate cose potessero essere accadute realmente.

	Prese uno dei rapporti segreti, in calce lo stemma dei Templari e il visto del Papa; le pagine erano state vergate con una grafia stanca e tremolate, quasi timorosa di scrivere quelle parole, Nilsson poteva annusare l'odore di sangue che a distanza di secoli impregnava ancora quelle pagine.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Notte del 7 aprile

	anno domini 1308

	 

	 

	 

	Li abbiamo aspettati al varco, è notte fonda, a tal punto da non distinguere la nostra stessa mano davanti al volto, sebbene io sappia che essa c'è perché è mia, non posso vederla, nemmeno sforzandomi.

	Odo il respiro ansimante dei miei uomini, le loro paure, i loro cuori, io sono tra loro, circondato dai loro sogni e speranze, ma anche dagli incubi che ne attanagliano le notti, ormai insonni.

	Questo siamo diventati: esseri che vagano nella notte a caccia di esseri che della notte si nutrono, e questa, a mio parere, è una sfida impari che ci accingiamo a combattere.

	 Ancora.

	I miei uomini muoiono, uno dopo l'altro. Gli attacchi si sono fatti feroci, essi ci respingono, ci accerchiano, hanno imparato a difendersi.

	Non che le nostre spade, vergate dal sangue di Cristo temano tali esseri, no di certo,ma le nostre corazze adesso vacillano dinanzi alla sicurezza che sino a poco fa ci teneva in piedi.

	Procediamo in fila indiana, come ogni notte seguiamo le orme, i loro odori, il latrare quasi animalesco che li contraddistingue, come bestie del maligno al cui cospetto traggono forza e potere.

	Una nuova riunione è prossima, sentiamo nella caverna le loro voci profonde e grottesche, le ombre tremule si accalcano sulle pareti della fredda roccia, nella caverna che li ospita.

	Uno strano fatto mi sovviene agli occhi, che sia frutto della notte o della stanchezza non saprei dirlo, ma avrei giurato di vedere qualcosa sulle spalle di quelle ombre, qualcosa non dissimile da ali di uccello, o molto simili.

	Eppure, questo è un fatto certo,mai nulla del genere abbiamo osservato di persona. Se ciò dovesse essere vero, se Satana in persona volesse servirsi di tali esseri,aumentandone il loro potere a tal punto, allora non saprei che fare. 

	Un uomo di tal posizione, sebbene del mio rango, vacillerebbe dinanzi ad una prova di oscuro potere, così evidente.

	Dio non potrebbe permetterlo, giammai.

	 

	 








 

	Notte del 20 aprile

	 anno domini 1308

	 

	 

	Le mie paure sono fondate, vostra Eminenza.

	Mi avete sempre chiesto di tacere sul mio nome e la mia persona, mi avete intimato di scrivere i miei rapporti riservandoli a voi, solo consegnandoli a mano, perché nessuno vedesse o sapesse quali orrori siamo costretti a subire.

	Io però non posso transigere oltre, il mio rango me lo impone, il titolo che mi avete concesso fa di me la guida spirituale di questi coraggiosi soldati.

	Io devo parlare con i miei occhi e dirvi che questa sfida, tanto ardua quanto dolorosa, non è più a noi solo riservata.

	Servono aiuti, al più presto, ora, se possibile.

	Servono forze fresche che voi, Santo protettore del culto di Cristo, ci negate con severità.

	E la conseguenza di tali decisioni è la morte a cui alcuni miei uomini sono andati in contro, la notte scorsa.

	Aperti come belve da caccia, sangue ovunque, occhi di terrore che restano impressi nelle loro orbite scavate da qualcosa di demoniaco e inspiegabile.

	Vostra Santità, detto nel modo più chiaro a me possibile... io non avevo mai visto nulla di talmente orrendo.

	Erano sei uomini fidati, padri di famiglia e timorati di Dio, uomini con cui avevo combattuto al fianco e su cui avevo potuto contare per quasi un anno. Sin da quando si erano aggiunti alle nostre forze.

	Uomini forti e valorosi, che io stesso avrei temuto nell'affrontare e che non avrei sconfitto con certezza, in un duello faccia a faccia.

	Eppure, essi erano morti, davanti a me, davanti al mio inutile titolo e alla figura che ricopro.

	Per essere preciso e completare il mio rapporto, devo aggiungere che ho rinvenuto una stella pentacolata tracciata con il sangue sul terreno arido. Siamo in una steppa e dove il sangue ha bagnato il terreno, trovo adesso erbe e spine, che non vi erano prima.

	Potrei giurare che quel sangue appartiene a quegli uomini.

	Una serie di segni indecifrabili compare poco sopra le punte della stella, non saprei leggerli, non ne ho memoria nelle mie conoscenze, ma qualcosa mi dice che non appartengono a questo mondo, a ciò che noi conosciamo e rappresentiamo.

	Sono combattuto, Santità, perché a queste morti ne seguiranno altre, essi si stanno organizzando, stanno imparando... e difendono il loro territorio, e il loro credo infernale.

	 

	 

	Nilsson posò la pagina, protetta da una pellicola trasparente e ripensò a quelle frasi, tanto misteriose quanto pregne di significato.

	Non aveva ancora capito chi fosse quest'uomo, né lui né il Papa, ma il fatto che potesse scrivere arrogandosi un simile tono verso il Papa, lasciava intendere che fosse un uomo colto e potente. Tuttavia, in quelle parole e poi in altre che aveva letto e studiato con pazienza, Nilsson aveva notato un lento e inesorabile cambiamento di coscienza in quel soldato, egli non era più fermamente convinto di procedere per la retta via. 

	Ecco, doveva essere quello il punto di rottura, in quel mese di Aprile il rapporto tra il Papa e quest'uomo si era incrinato.

	Qualcuno bussò alla porta, Nilsson quasi trasalì.

	«Avanti», disse a mezza bocca, mentre la maniglia si abbassò e l'inserviente fece la sua comparsa.

	«Vostra Eminenza...»

	«Dimmi Tommaso, che succede?»

	«Ecco...»

	L'uomo non aggiunse altro, indicando al Cardinale di uscire fuori dal suo studio.

	Nilsson improvvisamente capì, lasciò lo studio e si affacciò nel corridoio:

	un uomo sostava guardandosi intorno, vestito solo di un paio di pantaloni malmessi e coperto di polvere e sangue. Decine di occhi si erano posati su di lui e quella figura così minuta se ne stava con la schiena rivolta alla parete, tremando dalla stanchezza e cercando con gli occhi un solo viso.

	Quello del Cardinale Nilsson.

	L'uomo rimase sull'uscio della porta con un velato segno di soddisfazione sul volto, quindi s'incamminò verso Luis e lo invitò a stare calmo.

	«Ci sei riuscito, quindi, Luis.»

	«Riuscito... a fare cosa?»

	«A trovare la fede e la forza, per uscire da solo dai sotterranei.»

	Luis abbassò il volto a terra, come se si fosse dimenticato il luogo in cui si trovava, «non lo so. Ho visto che avete lasciato la prigione aperta, non so il perché.»

	«Lo sai benissimo, invece», replicò l'altro, posandogli delicatamente la mano sulla spalla, «hai sentito che il momento era arrivato, hai sentito che la tua fede stava crescendo... e che eri finalmente pronto a ricevere il potere di Dio nelle tue mani. Hai avuto la capacità di convertire un dono malvagio in un dono benevolo. Tu ora sei purificato dal male, ma bada bene, spetta solo a te tenerlo a bada.»

	Luis non capiva ancora, ma si lasciò trasportare dal Cardinale nel suo studio, Nilsson chiuse la porta, intimando all'inserviente di non essere disturbato da nessuno, quindi prese una coperta candida da un cassetto e la pose sulle spalle del nuovo arrivato.

	«Che intendete dire, Cardinale?»

	«Intendo dire che il male che ti ha colpito non è facile da sconfiggere, perché si tratta del sangue di Satana in carne ed ossa, e tu sai quanto esso sia potente. Sei giorni di purificazione sono quanto le nostre sacre scritture prevedono, sono il giusto periodo di tempo che i nostri dossier segreti reputano opportuno al fine di rallentare il processo rigenerativo delle cartilagini. Se esse vengono sottoposte con incessante volontà al fuoco purificatore di un luogo sacro, quale il Vaticano, allora si può sperare di debellarle. Se il soggetto, inoltre, mostra ferma volontà di guarire, una volontà potente e in grado di superare il più lancinante dolore, allora il risultato sarà maggiormente possibile, anzi, quasi garantito.

	«Quindi... sono guarito, sono umano!»

	Nilsson rimase in silenzio, riflettendo con lo sguardo sul tavolo intarsiato. Spicchi di sole facevano capolino tra le tende che si muovevano in modo millimetrico, sfiorando le carte che erano ordinate sul tavolo.

	«Non spetta a me dire questo.»

	 Il Cardinale indicò una porta alla destra, suggerendo a Luis di aprirla.

	«Va, la tua fede è oltre quella porta, e forse, anche la tua assoluzione.»

	Luis strinse la coperta alla gola, sentiva freddo, molto freddo ed era debole, così tanto che due passi sembravano una distanza interminabile da coprire. Ma si alzò, ancora, deciso a completare quel percorso spirituale che aveva intrapreso; aprì quindi la porta e vi entrò. Trovò il Papa, seduto e con le mani sulla Bibbia che sfioravano la copertina rigida, i suoi occhi erano infossati e stanchi, le sue guance consumate da qualcosa che nessuno poteva comprendere e le sue labbra si muovevano ancora, mentre sembrava completare una preghiera sottovoce, con lo sguardo rivolto all'esterno della finestra.

	Quella camera era completamente spoglia, solo un letto ad una piazza e mezza al centro di essa, e un comodino sulla cui superficie germogliava ogni sorta di medicina e una bottiglietta d'acqua semi vuota; un quadro di Cristo sulla parete, che da solo riempiva la stanza di una presenza assoluta.

	Luis sentì le gambe cedere e si inginocchiò ma il Papa, con un solo movimento delle mani lo fermò, intimandogli di restare così, in piedi, fermo a fissare il suo faro, la sua guida. Le labbra di Hernandez smisero di pregare, fece il segno di croce e baciò la copertina della Bibbia, quindi fissò l'uomo e le sue condizioni, senza mostrare apparente sentimento.

	Vi furono alcuni secondi di silenzio, in cui Luis sentiva che stava per essere giudicato, alcuni istanti, da cui il proseguo della sua vita sarebbe dipeso.

	Era l'ultimo scoglio, Nilsson da solo non avrebbe potuto redimerlo.

	«Mi spiace di averti fatto tutto questo, figliolo.»

	Luis non sapeva che dire, ritenendosi invece lui il solo ad aver commesso reati e peccati. 

	«Voi non dovete dispiacervi, Santità. Voi mi avete salvato.»

	Il Papa si alzò, e con fare lento si avvicinò al ragazzo, fu lui ad inginocchiarsi e a prendere la sua mano, martoriata dal sangue e dal freddo.

	«Ho pregato con ogni mia parte, con ogni cellula del mio corpo affinché tu sopravvivessi a questa tortura. Dio ha ascoltato le mie preghiere.»

	«E io le vostre, Santità.»

	Luis s'inginocchiò, fissandolo negli occhi e prendendo le sue mani, così calde, tra le sue.

	«Ora lo sento... finalmente lo sento... il potere di Dio, il Vostro potere, le vostre preghiere. Voi soffrite, molto più di quanto io abbia sofferto, i vostri occhi non ingannano.»

	«La sofferenza è il solo matrimonio che ad un Papa è concesso avere. Un mio caro amico diceva sempre così. Si chiamava Semele Ayo. Lo conoscevi?»

	Luis annuì. Dispiaciuto.

	« Non di persona, ma era nei piani del vecchio Maestro farlo fuori. E ci è riuscito.»

	«Già, ha ucciso un mio caro amico, un servo di Dio, ma Semele sapeva a cosa andava in contro e ha rischiato la vita consapevolmente, per difendere un segreto. Per difendere me.»

	«Lo so, Santità. Ora so tutto, ora ho capito.»

	«Cosa hai capito, Luis?»

	«Che posso guarire da questo male, che posso scacciare il maligno dal mio cuore e che la sofferenza e il dolore possono temprarmi, oltre ogni mio limite. Ho capito che mi state dando una seconda opportunità e che io devo farmi trovare pronto. E lo sono, Santità, se voi e il Cardinale vorrete... io sarò al vostro fianco.»

	Entrambi si alzarono e si sedettero sul letto, Hernandez prese un piccolo cofanetto da un cassetto del comodino e lo porse all'amico, tenendolo con ambo le mani.

	«Se la tua scelta è questa, figliolo, allora possiamo andare avanti. In questo cofanetto troverai la tua salvezza, ciò che ti permetterà di restare umano, servo di Dio, timorato della Chiesa. Qui, vi è il segreto, la sola cosa che potrà permetterti di sconfiggere il male che si annida nel tuo sangue.»

	Le mani di Luis tremavano, ma aprì il cofanetto e il suo sguardo si increspò tra mille dubbi e poi, una sola illuminazione. Sgranò gli occhi e finalmente capì. Ciò che gli era stato rivelato senza parole. Ciò che era stato tenuto nascosto per secoli.

	Richiuse il cofanetto lentamente e fissò il pavimento, non sapendo che dire.

	«Non essere sorpreso, Luis. Come ti ho detto, ogni uomo ha facoltà di decidere chi essere e cosa essere. Ogni uomo ha facoltà di adoperarsi per uno scopo. Io ho fatto la mia scelta, e così pure Nilsson. Tu devi fare la tua.»

	«Non nascondo la mia sorpresa, ma questo mi da fiducia, mi conforta che il mondo potrà essere migliore. C'è speranza.»

	«Esatto ragazzo mio, c'è speranza. E la tua alimenta la mia, così come la mia alimenta quella di Nilsson... ed è una catena. Ogni uomo che sposa questa battaglia sposa la causa di Dio e fortifica la Chiesa nel mondo. Solo così possiamo depurarla dal male e da esseri abominevoli come il tuo Maestro.»

	Luis annuì, con una nuova convinzione negli occhi.

	«Bene Luis. Ora che tutto ti è stato detto e la decisone è presa, devi andare avanti. La cultura e la conoscenza saranno le tue armi, Nilsson ha bisogno di un prezioso alleato e questo sarai tu. Le mie condizioni peggiorano giorno dopo giorno, il cancro mi concede ancora poco tempo.»

	«Avete il cancro?»

	«Preferisco chiamarlo così, anche se i medici non lo hanno identificato con esattezza. Dicono si tratti di una forma molto rara e poco conosciuta, ma io so cos'è. So cosa mi sta mangiando dentro le viscere.»

	Luis lo fissò sconvolto, cercando di capire.

	«Ti sarà presto chiaro, Luis. Un Papa deve pregare, un Papa dispone di virtù straordinarie che mette a servizio della Chiesa, schermandola dal male personificato. Ma... questo male... in un modo o nell'altro deve essere assorbito e controllato da qualcuno.»

	«E quel qualcuno siete voi... Santità.»

	Hernandez sorrise appena, «il mio dolore non è nulla. Ora che so di avere un nuovo amico al mio fianco, in una battaglia che stava diventando troppo difficile per il solo Cardinale. Tu, con la fede di Dio gli sarai accanto, egli ti insegnerà tutto ciò che serve per vincere questa battaglia. Egli ora, conta su di te, ma tu dovrai continuare ad impegnarti, tu dovrai meritare questa fede e queste rivelazioni, perché solo a te e pochissimi altri sono state concesse. Tu dovrai meritare la mia fiducia.»

	Il Papa mise tra le mani di Luis una chiave, e poi gli chiuse i pugni.

	«Questa chiave è di un mio modesto alloggio, qui a Roma. Lì sarai al sicuro, nessuno verrà a cercarti. Solo Nilsson sa di quel posto. In quell'appartamento tu ti forgerai, diventerai forte, avrai paura dei tuoi demoni e sentirai il mio dolore. Lì troverai le mie memorie, tutto ciò che devi sapere su come si affronta questo male. Leggerai e studierai tutto, poi brucerai ogni traccia. Nilsson verrà a trovarti spesso. Devi essere pronto e devi esserlo in fretta, un altro nostro amico necessita di aiuto.»

	«Quello scienziato? L'uomo che stavamo pedinando?»

	«Esatto. Kenneth Isakson. Quell'uomo va aiutato, è un talento straordinario e per nulla al mondo posso permettere che gli venga fatto del male. Ha raccolto un numero incredibile di indizi e ci ha aiutato a confermare che la strada da noi intrapresa era corretta. Ma... laggiù, nelle catacombe di San Sebastiano... sento che sta per succedere qualcosa.»

	«Ciò che il mio Maestro cercava è lì sotto, quindi?»

	Hernandez annuì con un colpo di tosse, «potrebbe, ma non lo sappiamo con certezza. Luis, l'ultimo corpo materiale di Satana di cui si ha memoria si potrebbe trovare lì sotto e annientarlo significherebbe impedirgli di risorgere ancora e limitare in modo drastico il suo influsso sulla sfera umana. Se lo troviamo possiamo dire di aver vinto e potremo aiutare tutti coloro che hanno avuto questa sorte abominevole. In un modo o nell'altro, gli Aligeri sono ancora legati a quel corpo materiale... e dunque dobbiamo annientarlo.»

	«Ed è quello che faremo, Santità. È quello che faremo. Spero solo che Isakson sappia quello che fa. Il Maestro è disposto a tutto pur di raggiungere quel corpo, ora ne ho la certezza.»

	«Prego per Kenneth ogni istante... ma ora ci sei tu a darmi man forte. Su, ora va, in nome di Dio e della Chiesa.»

	 








Capitolo 4

	 

	 

	  Il silenzio regnava sovrano, sorretto da ululati di vento gelido che risalivano la gola profonda. Nessuna particella o pensiero era mai uscita da lì e in quel preciso istante, ora che quella breccia infernale era stata aperta, tutto reclamava libertà; l'aria impregnata di umidità secolare, il vento incagliato tra rocce spigolose, i suoni così antichi che avevano perso memoria di loro stessi.

	Kenneth protese il collo e non vide nulla, restò in ascolto, udendo solo qualche goccia d'acqua stantia che si perdeva nei meandri di viscere dimenticate dal tempo.

	Rabbrividì.

	«Che si vede, Kenneth?»

	«Assolutamente nulla, Tommaso. Niente. Non ho idea di quanto sia profondo.»

	Tommaso prese un sasso da terra e cercando conferma negli occhi di Kenneth lo lasciò cadere, non udì mai quel sasso toccare il suolo.

	«Cazzo...», sibilò il tenente, ritraendosi sul terreno sicuro. «Che significa questo?»

	«Esattamente ciò che vedi, tenente. Siamo davanti al passaggio che ci condurrà verso la fine della nostra ricerca. Il mio istinto mi dice che là sotto, da qualche parte, si trova ciò che stiamo cercando.»

	Tommaso sorrise con una smorfia di nervosismo, «hai visto che non c'è una fine? Non sappiamo quanto sia profondo... potrebbe non condurci da nessun luogo. Creperemo lì sotto, professore!»

	Kenneth sistemò le lenti con nervosismo, sembrò quasi incurante dei timori del compagno. Prese il suo zaino e ci rovistò bene dentro, estraendo una lunga fune per escursioni.

	«Perché credi che ci abbiano messo dentro una fune?»

	«Non lo so e non me ne frega nulla!», sbottò Testa, cercando nervosamente una sigaretta nel taschino della camicia malmessa. L'accese, e la piccola fiamma dell'accendino illuminò per un istante lo sfondo dietro di loro, facendo trasalire il professore.

	«Che ti prende, che hai?»

	«Dietro di te... c'è qualcuno...»

	Testa si voltò e afferrò la torcia, puntando verso il nulla, ove l'antico passaggio si era richiuso. Non vide niente.

	«Cazzo... Kenneth.»

	«Ti giuro di aver visto un uomo... ho visto i suoi occhi rossi. Per un solo istante, ma l'ho visto.»

	«Ci stiamo cacando addosso. Siamo vittima di allucinazioni.»

	«Già», replicò seccato Isakson, muovendosi con circospezione verso il punto illuminato da Testa. Si avvicinò al terreno e lo studiò con attenzione, poi fece un sospiro di paura. 

	«Guarda.»

	Tommaso si abbassò nel punto indicato e vide l'impronta di un piede nudo, l'orma impressa aveva conferito un colore scuro alla terra, diverso dal resto dell'ambiente.

	«A quel che mi risulta noi abbiamo le scarpe, Tommaso.»

	Il tenente non seppe che dire, iniziò a controllare con insistenza ogni angolo di quel luogo angusto, puntando la torcia dappertutto.

	«Ma che diavolo era?Che aspetto aveva?»

	«Non saprei dirlo. Aveva gli occhi rossi, o così mi era sembrato. Il viso era scarno, quasi come se la pelle fosse totalmente unita alle ossa. Non vorrei sbagliarmi, ma credo avesse una specie di cotta di maglia, o qualcosa impresso sul petto. Non lo so, cazzo...»

	«Dici che... che è ancora qui?»

	Kenneth tacque, e fece un cenno di diniego.

	«E dove è andato, allora?»

	Kenneth rivolse lo sguardo verso la gola, «nel solo posto in cui ci è concesso andare. Da qui non si esce più ormai. E credo che la sola strada da percorrere sia quella discesa.»

	«Tu non sai cosa ci aspetta, vero?»

	«No tenente. Ma tieni pronta la pistola, anche se non so a cosa potrebbe servirci.»

	«Merda, tu vuoi scendere davvero. Non ti facevo così coraggioso.»

	«La sete di conoscenza ti acceca», spiegò Kenneth mentre legava la corda al punto più robusto che aveva trovato. Tentennante, Tommaso fece altrettanto e poi assicurarono l'altro capo alla cinta che ognuno di loro aveva in dotazione nel sacco. Trenta metri di corda, dopo la quale avrebbero avuto seri problemi.

	«Vado prima io», disse il professore sistemando la torcia con l'apposita sicura.«Ho fatto qualche scalata in passato, anche se con un istruttore.»

	«Sì, come se potesse esserci di aiuto.»

	Iniziarono a scendere, cercando a tentoni un qualsiasi punto di appoggio, le funi erano in tensione e le mani scorrevano lente producendo calore. Kenneth non aveva molta forza nelle braccia, al contrario di Tommaso che aveva una presa salda e stava accanto al suo compagno, controllandolo nella discesa.

	La gola si stringeva ad ogni metro più giù, ben presto si potevano vedere le pareti soffocare i due uomini e le punte aguzze delle rocce sfiorare minacciosamente i loro corpi. Testa sollevò il capo per guardare in aria e con sgomento vide che la luce della torcia era preda delle tenebre più oscure.

	«Non si vede più nulla, Kenneth. Ho paura.»

	«Anch'io Tommaso. Come potremmo non averne. Ma dobbiamo andare avanti, non abbiamo altra scelta. Se non proseguiamo, questo luogo non ci lascerà in pace.»

	Tommaso riprese la discesa, gli spuntoni bussavano alle sue spalle e dovettero proseguire uno dopo l'altro e non più affiancati. Sentivano solo i loro fiati affannati e le rocce su cui si stavano aggrappando erano diventate gelide. Le corde finirono, erano scesi di trenta metri e del fondo ancora nulla, illuminarono lo spazio sotto di loro e non videro nulla.

	«Togliamo le sicure e proseguiamo a mano. Il passaggio è strettissimo ormai e possiamo fare leva sulle pareti.»

	Kenneth non obiettò, non vi era altro da fare.

	La sua torcia illuminò per un istante l'orologio e scorse qualcosa di strano sulle lancette, notando quella dei secondi fare uno scatto in avanti e uno indietro. Ma, la cosa che più lo insospettiva era l'ora stessa che aveva letto.

	«Tommaso, che orario segna il tuo orologio?»

	«A che ti serve adesso? Hai fretta?»

	«Dimmi che ora fai.»

	Testa trovò una posizione un po' più comoda e mise il polso davanti al viso, premette il tasto di retroilluminazione e lesse ciò che il suo Casio mostrava.

	«Ma che significa...»

	«Che c'è?»

	«Strano. Vede essersi rotto. Segna ancora le undici e sedici minuti di mattina. E... il conteggio dei secondi non si muove.»

	Testa abbassò lo sguardo verso Kenneth, in cerca di risposte. «Il tuo che ora fa?»

	Isakson scosse la testa, rimuginando sul problema, infine riprese a scendere.

	«Esattamente lo stesso, Tommaso.»

	Dopo altri quindici o venti minuti la temperatura si abbassò ulteriormente, Testa aveva la punta delle dita gelide e cercando la temperatura sul suo orologio multifunzione vide che segnava un preoccupante 3 gradi.

	«Qui si gela, Kenneth. Fa un freddo assurdo.»

	Gli sbuffi di fiato veleggiavano nell'aria rarefatta, trafitti dalla luce delle torce che si muovevano continuamente.

	«Lo so Tommaso... e credo che il peggio debba ancora venire. Il passaggio si stringe ancora...», il professore abbassò di nuovo la fonte di luce ai suoi piedi, scorgendo qualcosa che poteva assomigliare ad un fondo.

	«Però forse ci siamo, ancora pochi metri, vedo qualcosa lì sotto.»

	«E allora muoviamoci.»

	Puntarono i piedi e tenendo stretta la presa scesero con fatica, ormai le pareti sfioravano minacciosamente i loro visi e muscoli, alcune punte aguzze si erano impigliate nelle tasche larghe di Kenneth. Testa fremeva dalla necessità di toccare terra e riscaldarsi in qualche modo, e puntando la torcia un istante dinanzi al suo volto, notò qualcosa di strano.

	«Ei professore...», lo chiamò con tono preoccupato.

	Kenneth sollevò il capo e seguì il dito di Tommaso. «Assomiglia a qualcosa di simile al sangue.»

	Tommaso non ebbe bisogno di altre conferme, quando la torcia illuminò la stretta circonferenza di pietre che li imprigionava.

	Vi erano macchie di sangue ovunque. Vecchie e rapprese nel tempo, forme di mani e piedi di ogni dimensione, anche di neonati.

	«Ma dove cazzo siamo finiti?», chiese Tommaso stringendosi nelle spalle.

	Kenneth soffiò nelle sue dopo aver toccato il suolo angusto e rispose con sconcertante decisione.

	«Siamo sulla soglia dell'Inferno, Tommaso. Da questo momento in poi dobbiamo aspettarci di tutto.»

	«Già, dimenticavo che tu sei il re del mistero.» Tommaso sistemò i capelli e risalì con lo sguardo la gola da cui erano appena scesi.

	Due gemme rosse lo fissavano da un'altezza che sarebbe stata impossibile da misurare.

	Saettò all'indietro e toccò le spalle del professore che per reazione gridò, lasciando che un gelido suono di orrore vagasse nei meandri di quel labirinto di pietra e freddo.

	«Giuro che c'era qualcuno di sopra... qualcuno che mi fissava...cazzo!»

	Tommaso impugnò la pistola: non se ne sarebbe più diviso.

	«Ascolta Tommaso. Molti eventi sono o saranno frutto del nostro inconscio, della nostra fantasia. Siamo in un ambiente che non conosciamo e il dubbio di ciò che ci aspetta ci...rende nervosi.»

	«Smettila Kenneth, hai visto anche tu prima...»

	«Sì, non lo nego. Ma ciò che sto cercando di dirti è che molto di ciò che potremmo vedere è nella nostra testa. Non è reale.»

	Testa lo fissò, puntandogli la torcia in faccia, «non è reale, eh? Se non sbaglio andiamo a caccia del corpo materiale di Lucifero... dimmi qual è esattamente il confine tra reale e non.»

	Kenneth prese la sua torcia, puntandola verso un bivio che si apriva dinanzi a loro.

	«Non ne ho idea. Ma so che esiste e noi dobbiamo trovarlo. Si va a destra.»

	«E perché?»

	«Non lo so. Intuito, o forse perché un tempo Satana sedeva alla destra del Padre. Ma qualcosa mi dice che non importa la direzione che prenderemo: troveremo solo un percorso differente, ma entrambi ci condurranno alla fine del viaggio.»

	«Pensi sia la nostra prima prova?»

	«Possibile. Veniamo messi dinanzi ad un bivio, ma non dimentichiamoci che tutto può essere falso o vero allo stesso tempo. Dobbiamo scegliere una strada e proseguire. Male che vada torneremo indietro.»

	«Sai professore, a volte ti prenderei a schiaffi.»
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	Capitolo 5

	 

	  Quella notte era stato violento, più del solito.

	L'aveva presa con forza e costretta a sottostare ad ogni suo desiderio.

	Il Maestro sembrava aver trovato nuovo vigore, nella reale possibilità di incontrare il suo futuro egli si era eccitato, riversando i suoi sadici rituali su di lei.

	Cadde sul letto, sfinita.

	L'odore della cera le chiudeva il naso, con le lacrime agli occhi osservava le fiammelle sfumate che ondulavano leggere e silenziose. Erano a decine e riempivano tutta la stanza.

	Il Maestro si adagiò sul letto, provato ma soddisfatto, accese una sigaretta e la passò alla sua amata. Tamara rifiutò.

	«Che hai, non hai mai rifiutato una sigaretta.»

	Lei strinse le labbra, «stasera non mi va.»

	«A quanto pare non ti andava nemmeno di stare con me.»

	Lei stette zitta, a rimuginare su quello che aveva passato.

	«Dimmi, Tamara, sei ancora convinta del nostro percorso?»

	Lei tentennò,«sì.»

	«E vuoi farlo con me, giusto?»

	Tentennò ancora, «sì.»

	Il Maestro sorrise, mentre finiva la sigaretta e fissava il vuoto, così scarno e profondo davanti al letto. Quelle candele creavano un'atmosfera magnifica, ciascuna di quelle fiamme produceva un'ombra sottile che s'intrecciava l'un con l'altra e che poi moriva miseramente, sfumando nell'ombra della stanza.

	Solo le candele centrali riuscivano a farsi valere, le loro fiamme resistevano e le loro ombre si distinguevano tra le altre, primeggiando. Trionfando.

	«Sai Tamara, stasera sei entrata in questa stanza e non hai fatto caso alle mie candele.»

	«Sono solo un po' di più delle altre volte.»

	«Non solo. Alzati, guardale dall'alto.»

	Tamara si alzò, incuriosita, e osservò con attenzione le candele. Esse erano di diversa dimensione e formavano il suo nome. Un nome di fiamme arancioni che punteggiava l'immenso tappeto.

	«Le avevo preparate per te, prima di vederci.»

	Tamara stette in silenzio, la voce bloccata in gola.

	«Stasera sei stata molto taciturna, amore mio.»

	«Sono solo stanca. Ecco tutto.»

	«Allora riposa bene. Io vado a pregare.»

	Il Maestro si alzò, indossò la vestaglia e uscì dalla stanza, lei restò sola con il suo incubo: quella scritta era un chiaro avvertimento. Egli aveva intuito qualcosa, doveva stare attenta.

	Occhio sull'orologio, le undici e venti di sera, fuori pioveva e una fitta nebbia copriva le cime dei tetti. I comignoli scomparivano, le antenne parevano esili scheletri fossilizzati che puntavano tutti nella medesima direzione, ancora parecchie luci accese e le ombre delle persone che transitavano vagamente davanti ai vetri.

	Erano tutte vittime e prede inconsapevoli dell'ignoto e tremendo futuro che li attendeva.

	Tamara voleva essere parte di quel futuro, ma non più al fianco di quel porco vecchio, soprattutto dopo aver appreso che egli non era colui che credeva di essere, colui che si era professato il diretto discendente al trono di Satana, il suo giusto successore.

	Egli era un Aligero, né più né meno, ma cosa gli concedeva il diritto di porsi al di sopra delle parti?

	Chi gli concedeva il diritto di professarsi Maestro?

	Di prendere la liberta di tutti coloro che come Tamara erano nati così?

	Ognuno era libero del suo destino e di farne ciò che voleva, nel bene o nel male, tutti gli Aligeri potevano ambire a quel trono.

	Ecco di cosa il Maestro aveva paura: che qualcuno dei suoi adepti lo capisse.

	E Tamara era stata la prima a farlo.

	Luis, lei, Bern, Augusto, Michel... erano più di trenta e tutti avevano il potenziale per farcela, tuttavia, il fatto di aver avuto un'infanzia così disagiata e traumatizzante li ha resi insicuri, incapaci di valutare e pesare il vero valore delle loro capacità.

	In una parola, erano privi di ambizioni o avevano timore nel non averne.

	Si vestì, indossando una tuta larga e un maglione con cappuccio, uscì lentamente dalla stanza e passò nel corridoio: il Maestro era rivolto spalle alla porta e venerava il grande quadro che svettava sulla parete.

	Lucifero che governa sul mondo: un'immagine che Tamara aveva sempre ammirato.

	Nudo e scarno, egli sollevava le braccia, poi teneva alzata la testa e le riabbassava, posandole sulle pagine di quel libro nero a tutti proibito.

	Il libro degli Aligeri, uno scritto tramandato da secolo in secolo.

	Nessuno tranne il Maestro era mai riuscito a leggerlo, si trattava di un vecchio retaggio della sua scoperta, anni fa, in quella caverna, un regalo conferitogli dal precedente gran Maestro.

	Si diceva fosse stato scritto da un Aligero, il primo ad aver visto il corpo di Satana, un vecchio cavaliere templare. Un certo Jaques de Monay.

	Tamara era l'unica ad avere accesso in quella enorme sala, ci andavano per fare sesso quando lui lo ordinava, ma quando egli non c'era, lei era riuscita a sbirciare in quel libro, e a leggere alcuni passi importanti.

	Le foto che aveva scattato sul suo cellulare relative ai passi che più l'avevano colpita avrebbero convinto chiunque.

	Chiunque, persino Bern Ottmaier.

	Scivolò fuori lentamente, aveva poco tempo prima che il Maestro si destasse da quella sorta di stato di trans in cui cadeva; in quei momenti era solo con il suo spirito, isolato dal mondo e da chi lo circondava.

	Tamara corse al piano di sotto, scese in garage e prese la sua fiat 500, uscì in strada e proseguì sino all'incrocio, la pioggia cadeva fitta e leggera, senza quasi fare rumore, senza svegliare coloro che già dormivano profondamente.

	«Al locale "La taverna", tra cinque minuti. Abiti vicino e puoi farcela tranquillamente. Muoviti.»

	«Che vuoi a quest'ora?»

	«Darti la prova di ciò che ti dicevo.»

	Tamara chiuse la conversazione e proseguì, raggiungendo quel pub abbastanza trafficato che solitamente restava aperto sino alle 2 di notte.

	Parcheggiò in strada e tenne il cellulare stretto tra le mani, nella speranza che Bern Ottmaier arrivasse il prima possibile.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Anno domini 1309, Roma.

	 

	La libertà: una parola che non ho mai compreso realmente.

	Chi è libero? Chi è prigioniero? E di cosa?

	Non lo so, e credo che mai lo saprò.

	Forse nemmeno mi interessa, non più di quanto mi interessi sapere cosa sono diventato.

	Un tempo pensavo di essere libero perché figlio di Dio, perché lo pregavo e veneravo, perché mi faceva sentire bene.

	Poi, un uomo di bianco vestito con indosso una croce appariscente decide che io ho le qualità per servire la Chiesa e Dio, per far valere le sue ragioni, per diffondere la parola del Signore anche negli angoli più remoti del mondo. Quell'uomo, il Papa, mi ha vestito di una croce rossa sul petto, mi ha dato un'armatura e una spada, un esercito, un potere illimitato e ricchezze.

	In nome del suo Sigillo ho combattuto in ogni luogo in cui il piede di un uomo potesse camminare, ho ucciso così tanti individui da averne fatto un'azione comune, come quella di svegliarsi al mattino.

	L'ho fatto perché mi era stato ordinato, imposto, e non avevo altre vie di uscita.

	Chi era dunque libero, e chi prigioniero? Non di certo io e i miei uomini potevamo definirci liberi, costretti a stare lontani dai nostri cari, a non veder crescere i nostri figli, a vivere nell'ombra della notte, spiando comportamenti che per il Papa erano definiti pericolosi.

	Pericolosi per chi? Forse per lui, per il suo potere, per le sue ambizioni terrene, non di certo per il Signore, cui nulla importava.

	Sino a quel momento della mia vita non ho mai creduto fermamente in Dio, pregavo perché mia moglie voleva, e perché mia madre voleva, lo facevo per loro e perché nulla mi costava, sopratutto lo facevo perché non arrecavo danno alcuno e non lo consideravo un gravare sulla mia libertà.

	Sino a quel momento ero sì libero, e un uomo felice.

	Ma poi, la potenza della Chiesa mi ha coinvolto, assorbito e mutato. Il mio patrimonio è cresciuto, così come le mie ambizioni e credere in Dio era diventato semplicemente il mio lavoro.

	Dovevo fare in modo che altri ci credessero, dovevo convertire quanti più uomini e donne possibile, era questo il mio lavoro, e più lo avrei svolto bene, più il mio potere sarebbe cresciuto di pari passo a quello della Chiesa, e, purtroppo, a quello del Papa.

	Quando, in nome dei Templari uccisi il primo uomo, smisi di credere in Dio, anche quel poco che era rimasto in me di servo timorato di Dio era stato cancellato.

	Le crociate, che furono così chiamate dal Papa, erano uno strumento di tortura e persecuzione che mai avrei potuto immaginare così infallibile e potente.

	Osservando gli occhi esangui di quel pover uomo che si era rifiutato di inginocchiarsi in nome della mia fede, che non era la sua, mi resi conto che di religioso nulla vi era in ciò che facevamo, e che il nome giusto da dare a quell'abominio, era Guerra.

	Non ero un servo di Dio, ero un mercenario chiamato al sangue, che sorreggeva una croce d'argento e immolava povere donne e vecchi, solo perché non capivano ciò che io ordinavo loro di fare.

	Ma il Papa voleva così, doveva essere così.

	Sebbene io mi rifiutassi di eseguire gli ordini, inizialmente, dovetti poi acconsentire, quando la vita dei miei cari fu minacciata da quella stessa Chiesa che li chiamava a raccolta in preghiera.

	Odiavo la Chiesa, ma nonostante questo ero ormai destinato a combattere, per sempre.

	Il ruolo che avevo me lo imponeva, io, il gran Maestro De Monay, venerato dal mio esercito,ero un simbolo ben più forte di quella croce che sorreggevamo al nostro arrivo sul campo di conquista.

	Io ero il faro dei miei uomini, e non potevo più tirarmi indietro.

	Il nostro ritorno a casa era precluso sino al compimento della missione, e prima l'avremmo finita, prima saremmo tornati. Ciò significava più conquiste, più potere, ma anche più sangue.

	Non avevo scelta, nessuno di noi l'aveva, eravamo prigionieri di noi stessi e di una fede che nulla di cristiano aveva.

	Poi, lentamente, mi accorsi che il mio corpo stava cambiando.

	Poco a poco, anno dopo anno, io stavo diventando diverso, così diverso da non poter più tornare a casa.

	Che avrebbe pensato di me mia moglie?

	Avevo paura a stare solo e di notte dovevo dormire separatamente dai miei soldati, dal momento in cui, una sera, nel lavarmi in un lago, mi accorsi al chiarore della luna che i miei occhi riflettevano una luce furente e che sulla mia schiena, era apparso qualcosa di inspiegabile.

	Era il mio segreto, dovevo custodirlo, sino al momento in cui non avessi capito che cosa mi stava capitando.

	Ma, a questo punto del mio narrare, credo che qualcuno abbia ascoltato le mie preghiere, anche se non credo si trattasse di Dio. Fu poco dopo quella notte che ci imbattemmo in una ristretta cerchia di esseri e, con mio immenso stupore e tremore, mi accorsi che le loro caratteristiche erano simili alle mie.

	Sembravano innocenti, si raccoglievano in preghiera e nulla di male facevano, ma pregare un Dio diverso dal mio non era consentito, dunque li uccidemmo. Io li esaminai prima di darli al rogo e nel rapporto che scrissi al Papa, dissi che erano stati affetti da qualche strano morbo infettivo e che andavano bruciati per salvaguardare la gente dei paesi vicini.

	Sapevo che avrebbe accettato di buon grado la mia decisione.

	Da quel momento non smisi più di cercarli, e di trovarli.

	Anzi, sembrava fossero loro a cercare me.

	Sino ad una notte, quella del nostro ultimo attacco: si era trasformata in una carneficina e io ero il solo sopravvissuto.

	Ora potevo spogliarmi di quelle finte vesti e vestire le mie.

	Guardavo il mio viso nella pozza di sangue a terra e i miei occhi sfumare nel loro rossore e confondersi con la sfumatura cremisi; in quella notte, in quel preciso momento, ho compreso che era giusto credere in Dio ma anche in qualcosa di diverso:Satana.

	Ecco la differenza: credere in Dio mi era stato imposto, invece seguire le orme di Satana è stata una mia scelta.

	Ecco il significato della parola libertà.

	La mia libertà è la stessa che voglio regalare ai miei simili, affinché mai più un simile sterminio venga perpetrato. La mia libertà è quella di muovermi nell'ombra e non nella luce, la mia libertà è di venerare un potere immenso che nessuna ricchezza può comparare.

	La mia libertà è quella di riportarlo alla luce, quando il tempo sarà giunto.

	Ricerche incessanti in quest'anno mi hanno condotto alla verità; Satana riposa in qualche luogo ignoto, sotto mentite spoglie, si dice che un uomo gli abbia regalato il suo corpo e che lo abbia tenuto in vita per un tempo innaturale. Voci narrano di suoi accoppiamenti con donne e di figli nati e poi abbandonati alle tenebre, figli senza futuro, senza nome e guida, ma figli uniti da un solo destino.

	Essere discepoli di Satana.

	Io sarò la loro guida, un ruolo che in realtà ho già assunto in passato: dapprima ho combattuto come gran Maestro dei Templari per la Chiesa, ora combatto con il mio stesso nome per lui.

	Satana.

	Io sono il gran Maestro, e chi mi seguirà combatterà sotto l'armata degli Aligeri.

	 

	                                   Jacques de Monay.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Capitolo 6

	 

	 

	  Bern avrebbe volentieri fatto a meno di uscire quella sera.

	Tamara sapeva tutto di lui e della sua vita, persino il suo indirizzo, a meno di cinque minuti a piedi da quel modesto locale che ogni tanto frequentava.

	Le qualità di quella donna erano indiscutibili: sveglia, intelligente, sensuale, una certa capacità di leggere nel pensiero delle persone. 

	Bern la temeva e non si fidava ciecamente di lei ma Tamara aveva mostrato un certo rispetto e forse una buona dose di comprensione per la sua condizione, del tutto nuova e inattesa. I poteri aumentavano man mano, così come la sua sete di uccidere e doveva tenere gli occhi ben celati dietro lenti scure che teneva di notte, quando le fiamme rosse sgorgavano dalle sue iridi infuocate. Ogni tanto muoveva persino le cartilagini, con il suo pensiero riusciva a far compiere loro alcuni movimenti millimetrici e, cosa ancor più strana, non provava più dolore.

	Sapeva che la sua mutazione era in corso, ma ignorava sino a che punto sarebbe arrivata.

	Tenendo il mento nascosto nel bavero del cappotto girò l'angolo, guidato dalla luce dei lampioni che sfumava alta nella nebbia. La pistola sempre dietro la cinta, doveva stare attento a preservare la sua identità, doveva assolutamente passare inosservato.

	Le luci del pub gl'indicarono che il punto era quello: Bern cercava di tenersi lontano da luoghi in cui sarebbe stato possibile fare incontri allettanti, perché sapeva bene come sarebbe andata a finire.

	Il sesso gli mancava, oltre ogni misura, ma uccidere spesso era un'azione che non poteva permettersi, non ancora, almeno.

	Una donna aprì la portiera di una cinquecento bianca: era lei che con una mano lo invita a salire.

	Bern aprì la portiera e si sedette senza dire una parola.

	«Devo rientrare, non ho molto tempo.»

	«Allora vattene.»

	«Ti prego Bern...»

	I suoi occhi umidi gli trasmisero uno strano presagio. «Che hai?»

	«Il Maestro ha intuito qualcosa. Non potremo più vederci per un po'. Inizia a dubitare di me.»

	«Perché dici questo?»

	«Perché non è più come prima.» Tamara mostrò una tumefazione sul collo.

	«Ci andate pesante...»

	«Sei uno stronzo. E io che cerco di aiutarti...»

	«Cerchi di aiutare me? Io non ti ho chiesto un cazzo. Credo invece che tu voglia pararti il culo. Con il tuo Maestro e con te io non c'entro niente. Sono fuori dal vostro giro. Voglio solo stare per conto mio.»

	Tamara lo fissò con sguardo dispregiativo, poi annuì appena.

	«Dammi il tuo numero di cellulare, sbrigati.»

	Bern sospirò, poi lo dettò. Tamara smanettò sulla tastiera e infine gli inviò delle foto.

	«Ti ho appena girato delle foto che ho fatto di nascosto ad alcune pagine del libro nero, quello che tiene sempre ben custodito. Lo ricordi?»

	Lui annuì, scrutando con la coda dell'occhio alcune coppie ubriache uscire fuori dal locale.

	«Bern sto parlando con te.»

	«Sì, sì, ho capito. Torno a casa e vedo di che si tratta.» Aggiunse, seguendo con la coda dell'occhio due passanti.

	Bern inumidì le labbra.

	«Bern, cazzo... io sto rischiando la pelle... per te.»

	«Per me? E per quale motivo?»

	Tamara stette in silenzio, mostrando anche il livido sul polso, «io credo in te. Sei tu il prescelto e non lui e in quelle pagine ci sono le prove di ciò che ti dico. Se vorrai... se...persi che io possa esserti utile ancora, vieni a prendermi e portami via da lì. Io da sola non posso fare altro che reggere il gioco.»

	Passò la mano dietro la ciocca dei capelli, «so di aver sbagliato e di essermi comportata come una presuntuosa; mi ero sbagliata sul conto di quel vecchio. Egli non è diverso da noi, non è migliore e non è peggiore, ma vuole farci credere di essere il più forte, il prescelto. Tu hai la possibilità di cambiare il nostro destino. Siamo in pochi, gli Aligeri devono sopravvivere con un faro alla loro guida, e quel faro sei tu, Bern.»

	Ottmaier la squadrò da dietro le lenti, poi, dubbioso, aprì la portiera ed uscì.

	Ascoltò la macchina ripartire e mise da parte per un istante tutte quelle sciocchezze, annusando nell'aria l'odore di donna che da poco era passata.

	Odore di donna matura, sulla quarantina... bionda. La ricordava benissimo, anche se l'aveva vista solo di sfuggita.

	Con una falcata lunga e leggera raggiunse la coppia alle spalle, attese di passare in un vicolo buio e afferrò l'uomo per il collo. Egli si girò e mostrò una forza notevole nel ribellarsi, la donna iniziò ad urlare e tentò di allontanarsi. Bern si concentrò su di lei, la bramava sino alla morte, mostrandosi insensibile ai pugni del'uomo si concentrò sulle forme della donna, sui suoi occhi terrorizzati, sulle sue gambe tornite.

	Gli occhiali di Bern caddero a terra, improvvisamente il suo viso fu alla luce delle tenebre e l'uomo, che sino a quel momento aveva coraggiosamente tentato di difendersi, cadde a terra e arretrò strisciando il sedere sull'asfalto bagnato. L'uomo fuggì, lasciando la sua donna sola con il suo aguzzino.

	Con sua stessa meraviglia, Bern si era accorto che la donna non riusciva più ad urlare e che le sue grida rimanevano soffocate in gola, che si trattasse o meno di un'altra sua capacità, abbastanza simile a quella del gran Maestro, non poteva fregargliene di meno.

	Lei era lì, dinanzi a lui, e non poteva fare nulla per sfuggire.

	La prese da un braccio e la sollevò con forza, passò il naso sul suo collo e assaporò gli odori della paura e del fascino. Lei riuscì appena a voltare il capo per fissarlo, e sebbene i suoi occhi erano increduli e impietriti, continuava ad aprire la bocca senza poter emettere alcun gemito, e questo non fece altro che eccitare ancor più il misterioso predatore.

	«Dammi ascolto, quel verme non fa al caso tuo. Ti ha mollato, fortuna per te che sono un gentiluomo.»

	La accompagnò sino al suo appartamento e la fece salire, desiderò che lei tornasse padrona dei suoi sensi e ciò avvenne, nella penombra la donna sembrò destarsi da un lungo sonno.

	Bern si spogliò in fretta, e lei capì ciò che l'attendeva.

	«Voglio solo il tuo corpo, donna. Null'altro. Se fai la brava e tieni questa benda sugli occhi, ti prometto che ti lascerò vivere, e te ne potrai andare via da qui. Che ne dici?»

	Lei voleva gridare, era indecisa se farlo o meno.

	« Non ti permetterò di urlare, se lo farai ti dovrò ammazzare. Uscita da qui non ricorderai di esserci mai stata, intesi?»

	Lei sembrò annuire, con sorpresa di Bern.

	Le si avvicinò e consumarono un lungo rapporto, diede sfogo alle sue voglie ma non le fece del male, infine lei svenne, sfinita.

	Bern si alzò, la sua fronte si era leggermente imperlata di sudore, osservava le forme della ragazza, così bella e seducente, a tal punto che si sarebbe potuto innamorare di lei.

	«Ma chi voglio illudere. Se ti lascio uscire da qui arriveranno gli sbirri in pochi minuti. Mi spiace piccola, ti ho mentito.»

	Le mise le mani al collo e la donna aprì improvvisamente gli occhi; ora, nella notte più buia, poteva scorgere chiaramente la furia negli occhi di un diavolo.

	Curando che nessuno lo vedesse, scese il cadavere sino al pianerottolo dell'ingresso, era un vecchio palazzo semideserto, Bern si era ben visto dal controllare se fossero presenti telecamere nei dintorni, o se vi fossero inquilini al piano terra. Sceglieva con cura i suoi appartamenti da un po' di tempo a questa parte e più erano isolati e logori, più li gradiva.

	La lasciò lì, sul pianerottolo. La luce delle scale erano fulminate, sarebbe stato impossibile per chiunque vederlo scendere, si affacciò in strada e vide che il vicolo, solitario e avvolto dalla nebbia, non era percorso da anima viva. Trascinò fuori il cadavere e lo stese alla base di un lampione, anch'esso fulminato, certo che sino al mattino seguente, nessuno si sarebbe accorto della mancanza di quella donna. Dal portafoglio trovò l'indirizzo di residenza e vi si diresse: c'era un ultimo testimone che doveva mettere in silenzio. Prese la macchina e raggiunse la palazzina, per quel verme sarebbe bastato molto meno.

	Impugnò la sua fidata pistola e vi inserì il silenziatore, la luce accesa dell'appartamento lasciava presagire che l'uomo era in stato confusionale e non sapeva ancora spiegarsi che era successo.

	Per Bern era un bene, anche se in futuro avrebbe dovuto prestare maggiore attenzione ai suoi impulsi e valutarne meglio le conseguenze.

	Scese dalla macchina e suonò al citofono, annunciandosi come poliziotto che portava con se la donna. L'uomo, stupidamente aprì, Bern iniziò a salire le scale mentre sentiva il portoncino blindato aprirsi.

	Gli bastarono pochi istanti, se lo trovò dinanzi al volto e fece fuoco.

	Quell'avventura era finita così.

	Poche ore di sesso e un duplice omicidio.

	Ancora una volta.

	Tornò a casa, con sua sorpresa una volante dei carabinieri di pattuglia era sul posto con i lampeggianti accesi. Le cose avevano preso una brutta piega, meglio cambiare aria, meglio rintanarsi nel suo appartamento.

	Alle quattro del mattino, Bern si era affacciato alla finestra. I fasci blu delle volanti dipingevano i muri delle case e dei palazzi, sulla strada sembrava essere sceso un tappeto brillante, la nebbia iniziava a dissolversi, portando via con sé i segreti di quella notte di orrore.

	Si sedette sul divano, e solo in quel momento la sua mente tornò a Tamara e a quel messaggio che le aveva lasciato e che lui non aveva ancora visto.

	Aprì le foto e iniziò a leggere gli strascichi che lei le aveva fornito.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 1

	 

	Questo mio cambiamento qui documento, questo libro sarà trasmesso ai posteri come retaggio del mio sangue, come guida da seguire se ci si sentisse smarriti o impauriti.

	A voi, Aligeri, tendo la mia mano, perché comprendiate che non siete soli, che non siete un abominio della natura, bensì che è l'umanità tutta a doverci temere.

	Non ora.

	Non adesso.

	Ma quando i tempi saranno maturi.

	Questo libro oscuro andrà custodito con cura e ogni suo passaggio eseguito alla lettera,senza esitazioni,senza ripensamenti.

	Qui, vi sono a testimonianza i segni del mio e del vostro cambiamento, o per lo meno, vi è descritto ciò che a me è successo, che corrisponde in realtà, a ciò che ho visto nei miei simili.

	Tuttavia, i segni sono in me più evidenti, più forti, essi sono diversi e non so ancora spiegarne il motivo.

	Per molti dei nostri fratelli,la mutazione si manifesta nel fatto che ad un certo punto della vostra vita, intorno ai dieci, o dodici anni, inizierete a sentire strani dolori e pruriti sulle vostre scapole.

	Ecco, è il segno che siete stati scelti.

	 

	 

	 

	 

	Passo 2

	 

	A poco a poco e senza che voi possiate fare nulla per impedirlo, la pelle delle vostre scapole si aprirà inesorabilmente e alcuni piccole cartilagini compariranno. Inizialmente penserete a qualche malattia, ad una conformazione della scapola insolita, ma non è così.

	Tali cartilagini sono l'antica genesi del maligno: esse sono le radici delle ali di Satana.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 3

	 

	Appurato questo, qualcuno di voi accetterà la cosa, altri invece tenteranno con ogni mezzo, anche torturandosi, di estirparle.

	Azione inutile: esse ricresceranno sempre e torneranno alla loro normale conformazione in pochi giorni, trovando sedimento tra le ossa delle scapole e la pelle, qui germoglieranno nuovamente.

	Tenterete manualmente, vi farete persino aiutare da qualche fiducioso medico o amico, ma non servirà a nulla.

	Posso inoltre dirvi che su di me ho eseguito un esperimento, ho preso una torcia e con mia immensa sorpresa esse hanno preso fuoco.

	Non nego il dolore indescrivibile, durato svariati secondi, ma posso allo stesso tempo dirvi che in quel frangente, si sono disegnate ali di fuoco e sangue su quelle cartilagini. A conferma la mia immagine riflessa sullo specchio ove ciò che narro è accaduto.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 4

	 

	Per tutta la vostra vita, e parlo dal momento in cui avrete finalmente accettato il fatto, le cartilagini di accompagneranno e vi ricorderanno che siete esseri speciali, scelti da Satana. 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 5

	 

	Un altro segno distintivo del male che è in voi è dato dalla sclera dei vostri occhi: questo è un segno molto più raro, riscontrabile in pochi esseri e per quanto ho potuto capire, indica una forza maggiore dell'essere, una sua predisposizione ad operare da solo, e ad isolarsi dai suoi fratelli.

	Temete costoro, essi sono forti e caparbi, ma prendeteli ad esempio, se potete seguiteli, instaurate alleanze vantaggiose, siate al loro fianco nella vostra vita.

	I segni di costoro si celano di giorno ma sono forti di notte, quando, alla luce delle tenebre, i loro occhi s'infiammano di fatal fulgore. Il sangue rivolle nei loro occhi, per svanire magicamente il mattino dopo.

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 6

	 

	Esiste infine una terza categoria, e, non so ancora dire se per fortuna o meno, è quella a cui io appartengo.

	Esseri dotati di entrambe le caratteristiche: occhi di fuoco e sangue, cartilagini antiche e retrattili.

	Chi dispone di simili segni è inevitabilmente il più forte, il migliore, colui che guiderà ogni altro. Egli è il Maestro per eccellenza, e a lui soltanto sono riservati i diritti di proseguire fieramente nel cammino.

	Per tutti gli altri delle due categorie, non resta che seguire il vostro mentore, con tutto voi stessi, con tutta la vostra fede, e meritarvi un posto accanto a lui, nella pregiata classe degli adepti di Satana.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 47

	 

	Sono andato a ritroso nel tempo, quattro mesi fa scrivevo in questa mia guida dei possibili cambiamenti che giungono in questa nuova condizione e descrivevo le tre classi di appartenenza dei segni, secondo cui, a mio parere, ciascuno di noi dovrebbe trovare il suo naturale collocamento.

	Ebbene, un nuovo segno è giunto. Non alla vista, ma al pensiero, alla mia mente.

	Bramo di stare con una donna, è un desiderio fisso, impellente, lo è ancor più dal momento che ho dovuto uccidere mia moglie, e la mia intera famiglia.

	Io, un Maestro che vi dico questo, ebbene è così, prendetene atto. Essere un Aligero, e intendo delle mie fattezze, comporta un duro prezzo, e solo adesso l'ho capito completamente.

	Le vostre donne o uomini, comuni mortali, vi rinnegheranno, vedranno in voi il demonio e penseranno che da esso siete posseduti, ma non nel modo giusto, no, in un modo sbagliato.

	La convinzione comune sarà che voi siete infetti da qualche morbo, verrete cacciati come mostri, verrete perseguitati.

	Ho colpa in questo, lo so bene, perché al tempo dei templari è quello che ho fatto, rinnegando la mia classe e il mio posto in essa, e solo adesso posso comprendere quanto male ho fatto, ai miei fratelli.

	Non di meno sono qui a pagare il giusto pegno, e se Satana ha voluto la vita della mia famiglia così sia. Ho pianto, ho sofferto, ma vi dico che questo sentimento dura poco, perché poi vi piacerà, non potrete più farne a meno.

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 51

	 

	Gli uomini cercheranno le donne e viceversa, costringerete la controparte a giacere con voi, poi, guidati da uno spirito superiore, avrete bisogno di uccidere. Lo farete spesso, non potrete negarvi ad esso, ma per ciascuna delle tre classi la necessità sarà diversa.

	Chi è dotato di sole cartilagini potrebbe anche non uccidere mai nella sua vita, o farlo occasionalmente, chi ha la sclera di sangue lo farà certamente più spesso, immagino alcune volte all'anno, infine, chi possiede entrambi, come me, si rassegni a fare stragi. La necessità salirà sempre più, lo posso constatare in me, sangue e donne si mischiano nella mia mente, l'una dipende dall'altra, con violenza, con insistenza.

	Accettate questo stato, voi, superiori e destinati al comando, accettatelo e sarete ancora più forti.

	Satana cerca una discendenza, una prole, e per mezzo di voi si moltiplica, tuttavia la sete di sangue è altrettanto grande e voi dovete essere la bilancia perfetta.

	Quando sceglierete tra ingravidare una donna e ucciderla, allora sarete un vero Gran Maestro.

	 

	 

	 

	 

	 

	 Passo 88

	 

	 

	Continuo questa mia lunga disquisizione, giacché il tempo mi è amico e alcuni fratelli si sono uniti a me. Le loro caratteristiche rispecchiano a pieno ciò che descrissi, i loro tratti distintivi e i loro atteggiamenti sono in concordanza con le mie idee.

	Mi hanno riconosciuto come Maestro, e dunque ora lo sono a tutti gli effetti.

	Ho ascoltato i loro racconti, le loro vite, ho offerto un alloggio sicuro, li ho resi consapevoli della loro condizione di privilegiati, ho dato loro un divenire che è ancora lontano, ma che già percepiamo.

	Li sto indottrinando e cosa ancor più potente, è che sento la voce di Satana che mi chiama, e che mi dice che sto agendo nel suo bene.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Passo 99

	 

	 

	Ebbene, credo che il tempo sia giunto.

	Il tempo di andare, di abbandonare questo fredda caverna in cui ci siamo rintanati per mesi. Siamo quasi venti, siamo un buon numero, siamo in armonia.

	Io invece no, non lo sono con me stesso, con il mio sentimento, con il mio essere un tutt'uno con il demonio.

	Egli mi chiama, mi indica una strada da seguire, un luogo, e tale luogo è nelle profondità di Roma.

	Mi accingo a intraprendere tale percorso, e lo faccio con un nuovo segno nel mio corpo... ma questo è troppo, troppo anche per me.

	Pensate bene alla vostra condizione, pensate al vostro potere, pensate a chi siete, e a cosa diventerete.

	 

	Lascio in eredità questo libro nero, sino a quando sarò in vita esso sarà al mio fianco, ma badate bene, voi che lo leggerete anche per solo diletto:

	è tutto vero.

	 

	In fede,

	Jaques de Monay.
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	Capitolo 7

	 

	 

	  Il cellulare scivolò dalle sue mani.

	Sul pavimento freddo cadde di punta, il vetro s'incrinò appena.

	Una ragnatela sembrava essersi ramificata sullo schermo nero e Bern rimase a fissare quell'immagine, quel buio nello schermo di cui aveva improvvisamente paura.

	Era tutto vero, dannatamente certo.

	De Monay aveva subito il suo stesso destino, era stato il primo Aligero nella storia a presentare tutti i segni distintivi in un unico essere.

	Bern si alzò, improvvisamente si sentiva stanco, andò in bagno e si guardò allo specchio, spense la luce, la riaccese, la richiuse di nuovo: le gemme rosse erano lì, incastonate nel suo volto, inesorabilmente.

	Il suo cuore iniziò a battere, essere un Gran Maestro... e ora che ci pensava fino in fondo, aveva finalmente compreso perche il vecchio portava sempre quei dannati occhiali.

	Aveva i suoi stessi occhi, era quindi di un gradino superiore agli altri.

	Ma non a lui.

	Dunque Tamara aveva ragione?

	Per forza. Con il vecchio ci andava a letto, lo avrà visto bene sulla schiena, egli non aveva cartilagini,o potevano non essersi ben sviluppate, ma era la sola ad averlo visto negli occhi.

	Era tutto chiaro, limpido come l'acqua.

	Per essere riconosciuto come Gran Maestro il vecchio doveva dare delle prove e sebbene non fosse dotato di cartilagini, doveva possedere dell'altro.

	Gli occhi di sangue erano il suo tratto distintivo.

	Ciò avrebbe tranquillizzato Tamara sul fatto che egli era la giusta persona da seguire, che era scritto nel suo destino ciò che avrebbe fatto.

	Ma, allo stesso tempo, come avrebbe fatto Tamara a riconoscerlo in quanto tale? Perché avrebbe dovuto reputarlo degno di essere il Gran Maestro?

	Ovvio, perché aveva letto gli strascichi del libro occulto.

	Ma non di nascosto...no, era stato il vecchio a permetterlo, facendole credere di ingannarlo, affinché lei si rendesse conto che aveva tutte le carte in regola per essere il primo di noi.

	Bern riprese il cellulare ancora funzionante e scorse le pagine fotografate.

	Il vecchio aveva permesso a Tamara di leggere sino al passo 5.

	Le aveva teso un tranello.

	Solo successivamente la ragazza si era spinta oltre, forse perché incuriosita proprio da Bern e dalla concomitanza di entrambi i segni. Tamara voleva solo approfondire quel vecchio testo e vedere se esisteva qualcosa a riguardo. 

	Per farlo ci sarebbe voluto molto tempo...

	Molta pazienza...

	E la fiducia di quel vecchio...

	«Ecco perché ci andava a letto.»

	Bern sibilò, tutto gli era improvvisamente chiaro.

	Tamara era in pericolo, ma, cosa ancor più sorprendente, egli aveva davvero i tratti distintivi di un vero Gran Maestro.

	Tamara era diventata un'esca inconsapevole.

	Il vecchio ormai sapeva dai precedenti racconti della ragazza, del fatto che Bern aveva manifestato occhi di sangue e questo, unitamente alle cartilagini già presenti, deve averlo fatto allarmare.

	Sapeva che il suo ruolo era in pericolo e che Bern avrebbe potuto spodestarlo dal trono.

	«Cazzo...», tuonò, serrando i pugni.

	Non gli sarebbe rimasto altro da fare che tornare da lui e affrontarlo.

	Ma per cosa?

	Per il suo destino, o forse solo per salvare Tamara?

	In fin dei conti glielo doveva: se aveva finalmente aperto gli occhi era merito di quella donna.

	Impugnò la pistola, controllò il caricatore. Serviva tutta la sua preparazione ed esperienza come agente speciale del Vaticano.

	Che fosse per diventare un Gran Maestro o solo per essere libero, era giunto il momento di fottere quel bastardo, una volta per tutte.

	 

	 

	 

	***

	 

	 

	«Ti senti pronto?»

	Il Cardinale Nilsson era seduto accanto a lui, in quella cameretta modesta ove aveva passato quegli ultimi giorni a riprendersi completamente.

	Le cure gli avevano fatto bene, si sentiva rinato, felice, ansioso di servire la sua nuova causa.

	Nilsson gli prese la mano, sorridendogli in modo fraterno.

	«Puoi sempre ripensarci...»

	«No Eminenza. No. Posso farlo, devo farlo. Lo conosco meglio di chiunque altro. Bern Ottmaier è confuso, posso riportarlo sulla giusta strada. Siamo amici.»

	«Luis, avrai capito che l'amicizia non conta molto, sebbene sia un collante eccellente. Abbiamo seguito con le nostre spie Ottmaier, lo teniamo d'occhio e sai cosa sta facendo. Stupri, omicidi... non possiamo intervenire per ovvi motivi ma questo deve finire. È compito del Vaticano preservare la pace e l'amore. Ottmaier ha superato il limite imposto da Dio, e, secondo noi, la sua trasformazione è giunta allo stato finale.»

	Luis strinse le labbra, ragionò, «quelle frasi che avete letto, quelle che custodite nella cassaforte... è lì che è scritto?»

	Nilsson annuì, «da secoli custodiamo alcune trascrizioni del libro nero che a questo punto riteniamo essere di Jacques de Monay. Trascrizioni effettuate da antichi scribi che lo hanno avuto tra le mani. Quel libro non custodisce alcun potere arcano ma elenca ogni singolo passo della mutazione genetica di cui ormai sappiamo molto.

	Gli stralci che abbiamo sono poca cosa, ma sufficienti a farci intendere che un uomo al pari di Bern Ottmaier, unitamente alle tue testimonianze molto specifiche, ci bastano a far intendere che è lui l'uomo più temibile da affrontare, è lui il vero Gran Maestro. Forse il primo, dopo Jacques de Monay.»

	«Incredibile, Bern, un Gran Maestro... ma se è così, allora, tutta la storia di Hermann il Recluso, il Codex Gigas... anche lui è ...»

	«No, no ragazzo mio.»

	Il Cardinale accennò un sorriso mentre si alzava e metteva le mani dietro la schiena, «Hermann ha avuto l'ardire di chiedere aiuto al demonio. Lo ha fatto in quella notte di terrore, in cui la sua vita era in chiaro pericolo. Satana può reincarnarsi solo se qualcuno lo chiama, lo brama fortemente, e quella notte, la preghiera di Hermann, la sua disperazione e il suo sangue, costituirono la giusta miscela esplosiva. Per reincarnarsi in un uomo, Satana aveva bisogno di questo, e di stringere un patto. Alla fine ci è riuscito, e quello scriba altro non è che il primo tramite della nuova genesi di Lucifero, o per lo meno il primo di cui ci sia giunta traccia scritta. Non dimenticare che Hermann ha avuto modo di fecondare diverse donne subito dopo la possessione. Alcune sono state uccise, altre no.»

	Luis sgranò gli occhi, interdetto.

	«Gli Aligeri sarebbero i figli di quelle unioni?»

	Nilsson annuì, «esatto. Hermann ha prestato solo il suo seme infetto dal male, utile ad ingravidare molte donne. Non in tutte ha attecchito, ma là dove ci è riuscito, gli Aligeri ne sono i figli. E la stirpe è così progredita, di generazione in generazione.»

	Luis si guardò le mani, ora che il quadro globale era finalmente ovvio.

	«Beh, che sia quel vecchio o Bern poco importa. Il Gran Maestro non deve trovare il corpo materiale di Satana.»

	«Decisamente, Luis. Se ciò dovesse accadere, se padre e figlio, se Satana e un suo figlio diretto dovessero unirsi, non ho idea di che accadrebbe.»

	«Il vecchio parlava di immortalità...»

	«Possibile, certo, ma non si tratta solo di questo. Non abbiamo gli strumenti per definire la reale portata di un simile vento. Se quell'essere dovesse riprodursi e mettere al mondo una seconda generazione di Aligeri, più demoniaca di questa? Che accadrebbe?»

	Luis fece un segno di diniego. Poi si alzò.

	«Io vado, cercherò di convincerlo e se non dovessi farcela... beh, vorrà dire che dovrò affrontarlo.»

	«Sarebbe un avversario difficile da battere e saresti solo. Noi non possiamo apparire, in alcun modo.»

	«Lo so Eminenza, ma mi avete purificato, avete estratto il male che era in me, e mi avete donato la speranza. Il Papa prega per me, sta male ma continua a lottare. Non sarò forte come lui, ma ero un agente segreto, come lui, e un Aligero, come lui. So come affrontarlo.»

	Nilsson gli mise la mano sulla spalla, «lodo il tuo coraggio. E se questa è la tua decisione finale, l'appoggeremo. Dobbiamo fermarlo, il mio amico Isakson e il tenente Testa non si sono ancora fatti sentire, dobbiamo attendere con fiducia loro notizie.

	Ciò che posso fare, è darti alcuni... strumenti per la lotta. Oltre alla fede, di cui avrai bisogno.»

	«E io li accetto, Eminenza.»

	 

	



	








Capitolo 8

	 

	 

	  Arrivò dinanzi alla villa con fare svelto, un passo dietro l'altro alle prime luci dell'alba che stava lentamente aprendosi sulla città. Quante volte era entrato ed uscito da lì, con timore, paura, dolore. Quante volte era stato torturato e la sua schiena arsa viva, e tutto in nome di un padrone che tale non era, e che non riconosceva.

	Un mostro che mai aveva inteso sino in fondo.

	Bern sapeva, ma aveva sempre taciuto. Sapeva il vero nome di quella bestia, sapeva di cosa era capace e sino al momento in cui Tamara non gli ha fatto aprire gli occhi, pensava potesse essere un avversario da non sottovalutare e tantomeno da affrontare.

	Bern ha altre certezze adesso, e un potere che gli cresce dentro, una convinzione di cui non aveva bisogno ma che ora iniziava a fargli comodo.

	Per se, per i suoi simili, per Tamara.

	Se poteva esserci davvero un nuovo inizio lui doveva esserne il principio, quella pagina bianca alla fine del libro di Monay che spetta a lui vergare, con inchiostro macchiato di sangue umano.

	E sarà quello del vecchio.

	Entrò nel viale: pochi alberi sui lati, nascosto nel suo cappotto stringeva la pistola nella mano, respirava lento e costante, non aveva paura, non aveva fretta. Stormi di corvi neri saettavano dalle cime dei pini e sembravano vorticare sulla ciminiera di quella casa, gracchiando all'unisono parevano chiamare Bern e indicargli il suo destino.

	Il sentiero sbrecciato si stringeva e invitava il nuovo arrivato dinanzi alla porta d'ingresso, un portone in legno vetusto privo di campanello, ove Bern ricordava bene di aver passato la sua prima notte di agonia, giunto in quella casa maledetta.

	Solo e abbandonato, era stato condotto lì ma non gli fu concesso di entrare subito. Quella notte, quando era ancora un fanciullo, il Maestro gli aveva ordinato di restare fuori, al freddo e al gelo,come segno di obbedienza e di rispetto.

	Bern obbedì, ma da quel momento in poi seppe che l'uomo che lo aveva accolto in casa sua indossava una maschera e che le sue intenzioni erano fasulle. Avrebbe atteso il momento propizio per lasciare quella casa senza mai farvi ritorno.

	Buffo il destino: ora che aveva ottenuto la sua libertà, che poteva avere tutto ciò che voleva, si trovava di nuovo lì, a fissare quel portone e quello strano vaso di fiori appassito in un angolo.

	Sulla sua testa, il lampadario ciondolava appena, con la sua catena nera e rugginosa che strideva in un macabro rintocco ritmico.

	Fece un lungo sospiro, non esitò oltre.

	Entrare dalla porta sarebbe stato troppo pericoloso, lui poteva essere lì ad aspettarlo, tendendogli una trappola, in fin dei conti Tamara aveva detto che quel tipo aveva intuito qualcosa. Decise quindi di voltare l'angolo, scese i gradini del pianerottolo e costeggiò il muro, raggiungendo un ingresso secondario che qualche volta aveva usato. Pistola spianata, concentrato, la porta socchiusa: qualcuno era entrato senza richiuderla.

	Tamara: forse era stata lei.

	Infilò la canna d'acciaio nella fessura e la lasciò affogare nell'ombra, poi aprì lentamente la porta e annusò l'aria viziata di fumo.

	Riconosceva il sigaro che fumava il vecchio, ma poteva essere anche la pipa, spesso li alternava. Fece il primo passo, poi il secondo, il tappeto nero si allungava nel corridoio sino all'ultima stanza.

	Quella in fondo, la più grande, il suo studio.

	Sul pavimento qualcosa brillava, una specie di liquido che lento avanzava da sotto la fessura della porta. L'odore inconfondibile lo aveva attirato: sangue.

	Eccitato ma anche preoccupato, Bern puntò verso la stanza in fondo, senza mai distogliere lo sguardo dalla porta.

	«Bern... figliolo.»

	Ottmaier trasalì, era la voce del vecchio. Non rispose, cercò di capire da dove provenisse.

	«Bern... avanti, vieni.»

	Quella voce lo stava infastidendo e confondendo, non riusciva a capire da che punto della casa arrivasse.

	La porta dello studio si aprì improvvisamente, senza che nessuna mano la muovesse, non vi era nessuno, se non quell'immenso quadro sulla parete, un dipinto che Bern non aveva mai apprezzato.

	I suoi occhi scesero sul pavimento e capì da dove tutto quel sangue era arrivato: il corpo di Tamara giaceva a terra con la gola tagliata di netto. I suoi arti descrivevano una stella a cinque punte, e ai vertici di essa, cinque candele rosse si stavano consumando lentamente.

	Bern ebbe un impulso di rabbia, ma dovette frenarsi, non potendo fare il suo stesso gioco.

	Tolse gli occhiali, se c'era una cosa che aveva imparato dalla sua nuova natura era che nulla di vivo poteva sfuggirgli. I suoi occhi sapevano intercettare le vene e il flusso di sangue in qualsiasi essere vivo e lì dentro, non vi era nessuno. Passò ogni stanza, con attenzione, nulla.

	Tamara era morta e del vecchio nessuna traccia.

	Poi ricordò un particolare, che in quel momento aveva stupidamente rimosso.

	E tutto fu finalmente chiaro.

	Uscì di corsa dalla casa e si diresse alla fine del giardino, ove una scaletta lo avrebbe condotto nei pressi di un bosco e infine di una caverna: l'ingresso alla sala delle consacrazioni, il punto in cui si pregava per i nuovi fratelli e si facevano riti propiziatori.

	Il vecchio aveva ormai tutti gli indizi necessari per cercare il corpo materiale di Satana: quel professore, Isakson, era sceso nelle gole di San Sebastiano... il corpo di Satana era lì, da qualche parte, il vecchio avrebbe potuto trovarlo anche da solo, ora che aveva un'area circoscritta per le ricerche.

	Doveva fermarlo, adesso.

	Corse di gran carriera, sfondò la staccionata che delimitava la fine del giardino ed entrò nel boschetto che percorreva insieme ai suoi fratelli ogni volta che doveva essere indetta una nuova cerimonia. Spostò con le mani rami e arbusti, parandosi il viso dalle foglie taglienti, una corolla di spine gli trafisse la mano lasciando lunghi segni rossi.

	La caverna era ormai davanti ai suoi occhi, ma non solo: il Gran Maestro vi era dinanzi, fermo sulla bocca d'ingresso, vestito in una tenuta militare e un sacco pieno che portava in spalla. Nella mano una pistola. Le sue intenzioni erano ormai chiare.

	«Ci rivediamo, Bern. Vedo che stai bene, anzi, molto meglio di me.»

	«Fottuto bastardo. Hai ammazzato Tamara.»

	«E anche tutti gli altri. Siete inutili. Non avete inteso la mia potenza e il mio sogno. Non siete degni di dividere questo potere con me.»

	Il vecchio tolse gli occhiali, mostrando per la prima volta i suoi occhi sanguigni.

	«Lo sapevo...», sibilò Bern, serrando la presa dell'arma.

	«E allora perché ti ribelli, Bern? Perché mi hai tradito come tutti? Tamara lo ha fatto, Luis anche. Non è più uscito dal Vaticano... chissà che ne è stato di lui. Forse era il solo ad essere degno di me, servirmi, condividere il mio fato. Ma è tardi, lo è per lui, e lo è per te.»

	«Non sei il solo ad avere gli occhi...»

	«E tu credi che i nostri occhi siano la sola caratteristica che ci contraddistingua? Io ho dovuto celarli al mondo, esattamente come stai facendo tu. Ma ti sei dimostrato una bestia, un mostro assatanato di sangue e sesso, non hai pensato che a te stesso, invece di capire ciò che saresti potuto diventare.»

	«Invece sono qui perché Tamara mi ha spiegato tutto. Il libro nero di Monay... lì c'è scritto che tu non vali niente... sono io il prescelto.»

	Il vecchio scattò puntando la pistola verso Bern, l'uomo riuscì a trovare riparo dietro un tronco: una raffica di colpi partì e uno lo raggiunse di striscio alla gamba. Bern prese fiato, schiena sul legno, affacciò la pistola e fece fuoco.

	«Davvero credi che un paio di ali carbonizzate siano sufficienti a renderti un gran Maestro?», il vecchio urlò sparando, coperto dalla roccia dietro cui aveva trovato riparo.

	Bern rispose al fuoco, ma era in posizione di svantaggio. Serviva una mossa a sorpresa, ma quale?

	«Non nego che per un istante anch'io ho pensato che tu fossi il maggiore indiziato alla carica maestra, ma dopo tutto il mio lavoro, le mie ricerche, la mia fede... sapevo che non poteva essere possibile. Io sono il Gran Maestro... avere due cartilagini rinsecchite non ti rende degno di un simile potere.»

	Stavolta un altro colpo strisciò più in alto, mancandolo di un pelo alla gola. Bern mise la mano al collo, sentendo il suo stesso sangue fluire tra le dita.

	Guardò la sua mano, per la prima volta intrisa del suo stesso sangue e i suoi occhi parvero quasi uscire dalla orbite.

	«Che hai Bern? Sei già morto?»

	Ottmaier sentì l'impulso irrefrenabile di leccare il suo stesso sangue e, non appena lo fece, ebbe una sorta di illuminazione. Come se qualcosa si fosse acceso dentro di sé.

	Qualcosa di maledettamente malvagio.

	Digrignò i denti e con un balzo felino si spostò alla destra. Il vecchio lasciò partire un altro colpo, senza vedere che un ombra. Lo cercò con i suoi occhi di vampa, ma la sagoma di Bern e il suo sangue pulsante erano scomparsi.

	«Dove sei, dove ti nascondi! Non entrerai qui dentro... ho scoperto io questo passaggio segreto!»

	Il Maestro si scoprì e per un istante uscì dalla caverna, un ringhio sommesso, una sorta di ansimare pesante aveva circondato il bosco.

	Il vecchio sollevò improvvisamente il capo e una figura si palesò tra i rami alti di un pino: Bern Ottmaier era salito sin lì.

	Torso nudo e occhi furenti, il sangue che scolava sul collo, persino le ombre del mattino temevano di stargli troppo vicino, temevano il suo fiato pesante e opprimente.

	L'uomo all'ingresso della caverna puntò la pistola e fece fuoco ancora, vide solo uno spostamento d'aria ma di Bern non vi era traccia. Era scomparso di nuovo, veloce come un fulmine nero.

	La paura del Maestro era palese, il suo unico dono, gli occhi infernali, non erano più sufficienti a cercare la preda. Bern era cambiato ancora, stava diventando più forte.

	Nel silenzio ottenebrante del bosco, dove solo i tronchi scheggiati dai proiettili facevano rumore, tutto taceva e la natura si era messa al servizio del male. Il respiro del vecchio si era fatto corto, una goccia di sangue cadde dall'alto sulla canna della sua pistola.

	Ebbe un solo attimo per pensare e per capire che Bern Ottamaier era da qualche parte, sopra di lui. Bloccato dal terrore di avere di fronte a se un vero demonio, egli comprese che il vero prescelto era sopra la sua testa e che ogni tentativo di plagiarlo o farlo desistere sarebbe stato inutile. C'era qualcosa in Bern che nessuno comprendeva, ma una cosa era certa: fermarlo era ormai impossibile.

	Con le gambe pensati si voltò di scatto e cerco di entrare nella caverna per poi sparare a tutto ciò che avrebbe cercato di entrarvi; quella era l'unica carta che gli restava da giocare: non vi erano altri ingressi in quel luogo oscuro, persino Bern, il figlio del demonio, avrebbe dovuto passare di lì.

	«Il corpo di Satana è mio... lo rivendico... ho passato l'intera esistenza a ...»

	Un'ombra oscura calò dinanzi a lui, gli afferrò la pistola e la gettò a terra, poi afferrò la sua mano e la stritolò, come se fosse un foglio di carta.

	Il vecchio gridò con quanto fiato aveva in gola, mentre Bern Ottmaier restava in silenzio, godendo di quel momento.

	Il Maestro era giunto al capolinea, ma indomito prese un coltello dalla cinta e cercò di pugnalare il suo avversario. Sul punto di sfiorare la pelle di Bern il suo braccio si fermò, come guidato da un potere supremo.

	Bern sorrise, con una tranquillità che aveva perso dalla fanciullezza.

	«Non puoi essere tu... tutto il mio lavoro. Ho pregato Satana ogni giorno.»

	Bern non rispose, intanto il braccio del vecchio puntava il pugnale verso la sua stessa gola.

	«No, perché Satana mi ha fatto questo, perché a me.»

	Dalle spalle di Bern Ottmaier emersero due ali intrise di sangue, l'uomo sembrava contenere il suo dolore dietro un sorriso forzato che non aveva intenzione di cedere. Le cartilagini sorreggevano una membrana sottile semitrasparente che con un suono umido e penetrante si aprivano lente e inesorabili, sino a mettere nell'ombra il volto del vecchio Maestro.

	«Sei davvero... tu... il prescelto.»

	«Non lo so vecchio, non mi interessa. Tutto ciò che voglio è ammazzarti. È la sola cosa che voglio adesso.»

	La lama penetrò nella gola del Maestro, inondando di sangue le sue mani, Bern lo fissò inginocchiarsi ai suoi piedi, mentre alla sua vista appariva l'ingresso della caverna.

	Ogni parte del suo corpo gli diceva di entrare.

	Il richiamo di Satana era diventato più forte di ogni altra cosa.

	Raccolse il cappotto e lo indossò, la pelle nuda a contatto con il tessuto gli procurò un fremito di adrenalina pura. La lotta lo aveva eccitato, il suo nemico era stato vinto, la sua strada tracciata dal destino. 

	Avrebbe desiderato non percorrere quel sentiero misterioso da solo, magari con Tamara, perché no... ma lei non c'era più e questo, in fin dei conti, un po' gli dispiaceva.

	Raccolse la pistola e controllò il caricatore, ormai vuoto. Ricaricò con quello di riserva da cui non si separava mai e intentò un passo, verso l'ignoto.

	«Bern...», guizzò una voce dal cespuglio alle sue spalle, essa, confusa nel battito di ali degli uccelli e nel loro cantare, non gli fu nuova.

	La testa dell'uomo compì un movimento di trenta gradi, tanto che la sua pupilla di fuoco si poté scorgere anche alle prime luci del mattino.

	«Bern... ma che hai fatto!»

	Non aveva più dubbi, non poteva sbagliarsi. Era lui...

	«Luis...tu...sei vivo!», esclamò, senza tradire emozioni, poi si voltò, affinché potessero vedersi negli occhi.

	Luis De Rossi uscì dalla folta vegetazione, un abito nero e una sottile collanina con un crocifisso che contrastava nello sfondo nero del suo petto.

	Bern la osservò, poi sorrise appena.

	«Ti credevo morto, vecchio amico mio.»

	«Lo sono stato... quasi.» Precisò Luis, impacciato.

	«Bene, ora vedo che te la cavi e che hai cambiato sponda. O mi sbaglio?»

	«Non ti sbagli. È così. Mi hanno aiutato, Bern, sono guarito, sono diverso.»

	Intentò un passo verso l'amico, Bern sollevò la mano, «non si guarisce da questo, Luis. Lo sai bene. Guarda come ti riduce questa maledizione, o questo potere... non so più dirlo. Tutto quello che so, e che il vecchio Bern non esiste più. Sono diverso, anche tu lo sei... non abbiamo molto in comune con gli umani.»

	«Ti sbagli, e di grosso. Se tu venissi con me potrei farti capire...»

	«Con te? Ma guardami! Guardami, Luis! Sono un mostro, un maledetto mostro. Diverso da voi altri, da te, da Tamara... da questo vecchio pazzo. In me ci sono tutti i simboli del potere occulto di Satana, tutti i segni, e che io lo voglia o no... devo scendere lì sotto.»

	«Quella caverna ti condurrà alla tua fine, Bern. Lì sotto, oltre il livello in cui noi assistevamo alle cerimonie c'è una comunicazione con le gole di San Sebastiano. In Vaticano ho avuto modo di studiare attentamente le carte e i testi antichi, questo è il primo ingresso alle Gole, scoperto secoli fa... e poi richiuso. Ora sappiamo il perché. Tu non devi scendere lì sotto, Bern.»

	Ottmaier sospirò, poi scosse la testa, «sei qui per fermarmi, non è così? Per impedirmi di diventare il nuovo successore di Satana sulla terra. Questo ti ha chiesto il Vaticano? Quel Cardinale... il Papa? È questo che sei venuto a fare? Beh... sappi che non è possibile. Che io lo voglia o no, quel potere mi chiama, mi contorce il cuore, mi piega la mente. Io ho ucciso, e continuerò a farlo e la cosa che più mi inquieta, è che ormai non provo più nulla. Nemmeno il minimo risentimento. Quindi... fammi il piacere, tu e la tua nuova fede... lasciatemi in pace.»

	«In nome della nostra vecchia amicizia... Bern.»

	Luis estrasse un fucile la cui canna corta aveva un contorno d'orato e una croce d'oro sottilissima era stampata sull'impugnatura. L'uomo estrasse l'arma con una velocità sbalorditiva, essa era leggera e lucente, e la puntò con decisione verso l'altro.

	Bern non fece nessuna mossa, abbassò lo sguardo.

	«Quindi è così che deve finire, Luis. Sei qui per uccidermi.»

	«No, affatto. Sono qui per convincerti che c'è redenzione. Lì sotto troverai solo la tua morte. Satana non è disposto a cedere il suo potere a nessuno, tantomeno a condividerlo.»

	Bern scattò in avanti e in un lampo fu alle spalle di Luis, l'altro usò il fucile per scostarlo e colpirlo, come se potesse anticipare le sue mosse. Lo colpì allo stomaco, Bern fu sorpreso dalla mossa e lo afferrò alle spalle, stringendole con forza, immobilizzandolo. Luis rivolse il fucile alle sue spalle e fece fuoco.

	Bern fece appena in tempo a scostarsi, per poi vedere che il colpo aveva prodotto un cratere poco distante di quasi cinquanta centimetri.

	«Ma che cazzo... tu vuoi uccidermi davvero!»

	«Ti ho detto che sono qui per farti ragionare e il Papa mi ha dato tutti i mezzi di cui ho bisogno perché ciò avvenga. Tu verrai con me, non ci sarà nessun discepolo di Satana. Questo vecchio, il cui vero nome era Dottor Anselmi, era un professore appassionato di demonologia. Kenneth Isakson era stato suo allievo, e lo stava usando per farlo cadere nel suo tranello. Kenneth è riuscito a trovare la strada che conduce al corpo materiale di Satana, questo bastardo lo stava usando. Quello che però non sai, è che una sola strada conduce a quel posto e il vecchio professore lo sapeva bene. Avrebbe rischiato di perdersi lì sotto, ma se Kenneth avesse trovato la strada per lui, tutto sarebbe stato più facile.»

	«E allora, il vecchio dove andava? Era deciso a scendere.»

	«No Bern. Lui non sapeva ancora dove andare. Kenneth è nel sottosuolo e non può chiamarlo, non sa ancora esattamente dove si trova e non lo sappiamo nemmeno noi. Anselmi voleva solo impedire a te di scendere, perché tu... con i tuoi poteri... sai già dove andare.

	Sei tu il prescelto, questo è innegabile ormai, ma puoi decidere di non farlo, e io, sono qui per questo.»

	Bern si guardò le mani, per un attimo indeciso sul da farsi, poi strinse i pugni, sul viso un velo di dispiacere.

	«Purtroppo non andrà come vuoi tu, amico mio. Apprezzo il tuo sforzo, non so che ti abbiano fatto per convincerti, forse il lavaggio del cervello, così come questo vecchio pazzo lo faceva a noi... ma ...non posso accontentarti.»

	Bern si tolse di nuovo il cappotto.

	«Bern, ti prego... non costringermi...»

	Bern si strinse nelle spalle e le cartilagini si dispiegarono, sotto lo sguardo allibito di Luis. Tolse le lenti scure e i suoi occhi rossi s'infiammarono in un viso tirato e stanco.

	«Come vedi, amico mio... non posso fermarmi, ormai. Quella voce mi chiama... come hai detto tu, ora so dove andare e devo farlo, perché è il mio solo dannato futuro. Non potrò avere una famiglia, non potrò uscire tra la gente, non potrò più divertirmi. Ti dirò, mi mancheranno le nostre serate a bere e fare baldoria... io che dovevo sempre anticipare i soldi per tutti voi bastardi...»

	«Bern...», Luis tirò il grillettò. Ottmaier aprì le braccia e rivolse lo sguardo al cielo.

	«Scappa Luis, scappa e rifatti una vita... o muori, adesso.»

	La canna tremava nelle mani di Luis ma prese coraggio e attese sino all'ultimo secondo utile, quando vide Bern compiere un salto e scavalcarlo con una velocità inaudita. Luis sparò in aria senza quasi vederlo, Bern riusciva a fondersi nella foresta, emettendo un sinistro suono gutturale.

	Luis era concentrato, sapeva a cosa andava in contro, il Cardinale Nilsson lo aveva preparato anche a questo.

	Due colpi di pistola saettarono da destra e Luis trovò riparo dietro un robusto tronco, il legno si scheggiò, tagliandogli la guancia di striscio. Restò in attesa, vide un'ombra alla sua sinistra, possibile che si fosse mosso così velocemente? Non esitò e fece fuoco, usando l'ultimo colpo del caricatore.

	Prima che potesse rendersi conto che quello che aveva colpito era solo il cappotto di Bern, realizzò di essere caduto nel tranello e sentì un proiettile perforargli la coscia, poi un altro lo raggiunse all'altezza del petto.

	Luis e la sua anima parvero scindersi in quel momento, mentre la sagoma calma e immensa di Bern s'incamminava tranquilla verso di lui.

	Ottmaier si abbassò, gli mise la mano dietro la nuca e lo vide dolorante, restò in silenzio e lo fissò negli occhi.

	«Resterai il mio amico migliore, Luis. Tu e Tommaso. Spero che se dovessi incontrare lui sul mio cammino, le cose andranno a finire diversamente.»

	Luis rimase in silenzio, fissando dolorante quella sclera di sangue.

	«Addio amico mio. Riposa in pace. Almeno a te, ora è concesso.»

	Poggiò la testa dell'amico sul terreno, Luis strinse le labbra, rimase zitto e lentamente chiuse gli occhi.

	Bern Ottmaier sospirò.

	Era la prima volta che provava dispiacere per una sua vittima.

	Si voltò verso la caverna e riprese il suo cammino, affondando la sua occulta sagoma nell'ombra di quella bocca maledetta.

	



	








Capitolo 9

	 

	 

	 

	  I fasci di luce bianca fendevano il muro oscuro denso di terrore, Tommaso e Kenneth si guardarono intorno, scorgendo solo due feritoie nella roccia, larghe abbastanza da far passare un uomo. Aliti di vento gelido provenivano da entrambe, i due esploratori avevano le mani intirizzite dal freddo e un leggero sussurro, prodotto dal vento, sembrava chiamarli e deriderli.

	Kenneth aveva paura, era tornata quella di pochi giorni fa, in cui era incerto e insicuro sul da farsi, impacciato, esitante. In fin dei conti chi avrebbe saputo che fare in una simile situazione?

	Scosse il capo, ragionò sul da farsi, era ovvio che quello era il primo ostacolo da superare.

	«La cosa più ovvia sarebbe dividerci...», sentenziò Tommaso, incontrando subito lo sguardo atterrito di Kenneth,«ma credo che a nessuno di noi vada di provarci.»

	«E me lo chiedi? Mi pare ovvio che dobbiamo cercare di restare uniti. Sapessi almeno dove andare.»

	Fissarono i passaggi, senza avere la minima idea di che fare. Tentarono di illuminare nel buio oltre le gole ma non si vedeva nulla, poi, illuminando bene la roccia, Kenneth scorse un particolare importante.

	«Guarda, sembra l'impronta di una mano.»

	«Dici che dobbiamo andare di qui?»

	«Non lo so, Tommaso. Dico solo che su questo lato c'è un'impronta e lì no. Pare sangue rappreso.»

	Tommaso la fissò, poi rifletté a voce alta, « perché dovrebbe appoggiarsi così in basso per passare? Se metto la mano lì per me è scomodo entrare. Io avrei messo la mano in alto, per proteggermi la testa, o per abbassarmi meglio... ma non così in basso.»

	Kenneth lo ascoltò, «cazzo... hai ragione. A questo particolare non avevo pensato. Dici che...»

	«Sei stato tu a dirmi che dobbiamo aspettarci di tutto. Anche un tranello... e io credo proprio che lo sia. Un'impronta proprio lì, in bella vista , dove possiamo vederla bene. Non mi fido... io dico che dobbiamo andare di là.»

	«Beh, Tommaso, sei tu l'agente e sebbene non trovi l'argomentazione molto intelligente... mi vedo costretto a seguirti. Non so perché ma credo tu abbia ragione, e la tua sicurezza improvvisa mi inspira fiducia. Male che vada torneremo indietro.»

	Tommaso annuì, «allora per di qua.»

	Puntò la torcia e la mano accompagnò la pistola, tenendo entrambi gli oggetti ben tesi dinanzi al suo viso. Si abbassarono sulle ginocchia, si misero spalle al muro e trattenendo il fiato entrarono, percorrendo alcuni metri quasi in apnea. L'odore di stantio riempiva le loro menti e le offuscava, impedendo loro di ragionare con lucidità.

	Uscirono da quel passaggio angusto e una specie di ampio spazio si aprì dinanzi a loro. Potevano percepire l'eco delle loro voci, intuendo che nulla vi fosse dinanzi a loro.

	Tommaso fece ruotare la torcia e il fascio di luce andò a colpire punti a caso di quella che pensavano fosse una specie di caverna, muovendosi in senso orario e lentamente, accompagnato dal fiato tremolante di Kenneth, continuò a ruotare sino a descrivere quasi un cerchio perfetto.

	«Ma che cazzo!», il grido di Kenneth anticipò quello del tenente,quando la luce colpì quella che sembrava essere una losca figura incappucciata, immobile e in piedi accanto ad un altro passaggio.

	«Ma chi cazzo è?», chiese con un sibilo Testa, tenendo la pistola ben pronta.

	Non si scorgeva viso, il cappuccio cadeva in avanti, la tonaca era lacera e ridotta in brandelli; una figura inquietante, raggelante, lì, da chissà quanto tempo e per quale scopo.

	Un grido disperato giunse dalla gola, cui la sagoma era accanto, pareva essere di una donna ma non si poteva dire con certezza, l'eco rimbombò nell'atrio di pietra per diversi secondi.

	«Kenneth... andiamocene da qui.»

	«E dove vorresti andare? Mi credi adesso? Ma davvero non capisci... questo è il passaggio che cerchiamo, il solo ed unico e non abbiamo altra scelta che andare avanti.»

	«Io lì dentro non ci vado. Non mi avvicino a quel tipo.»

	Un movimento viscido attirò l'attenzione dello studioso che sentì qualcosa alle sue spalle, puntandovi repentinamente la torcia. Mani ossute e con brandelli di pelle emergevano dal terreno, afferrando l'aria pregna di terrore.

	«Non vedo alternative, Tommaso. Io credo che questo ...essere... ci stia dicendo che siamo obbligati a proseguire, perché l'unica cosa certa è che restando qui moriremo.»

	Tommaso si voltò un secondo, scorgendo le mani che a poco a poco emergevano.

	«Questa storia non finirà bene, Kenneth...»

	«Ormai ci siamo dentro. Io ho più paura di te ma ragiona un secondo: il senso finale del Codex Gigas, il manoscritto più misterioso di sempre, il senso più profondo è lì, oltre quella figura. È tutta la vita che lo studio, e credo che in un modo o nell'altro, il mio destino fosse questo.»

	«Crepare qui, a chissà quanti metri di profondità?»

	Kenneth deglutì, passando la mano sulla fronte sudata, «forse sì, magari alla fine è scritto anche questo. O forse no, l'unica cosa che dobbiamo fare è andare avanti.»

	Spinse Tommaso in avanti e l'altro, reticente, iniziò a muovere i primi passi. Passarono accanto a quella specie di custode, sentirono il fiato mancare, era come se fossero entrati in un'altra dimensione ove nulla di umano esisteva, ove nulla di normale potesse essere concepito.

	Tommaso illuminò il nulla oltre l'ingresso della caverna, ed entrarono, terrorizzati.

	«Che hai Tommaso? Il tuo non è nervosismo.»

	«Non lo so... mi sento strano... non  mi era mai capitato, ma sto bene.»

	Sentirono che il suolo sotto i loro piedi procedeva in salita, essa era dapprima leggera, per poi diventare un po' più ripida, dopo pochi minuti di cammino sentirono il bisogno di fermarsi e recuperare le forze, riorganizzando la loro mente e mettendo in ordine gli eventi che si erano successi. Si sedettero, bevvero dell'acqua e presero uno snack, guardando verso l'alto, ove la salita s'inerpicava sempre più e si faceva davvero ripida.

	«Perché saliamo?»

	«Non ne ho idea, Tommaso, ma la strada è questa e possiamo solo seguirla.»

	Un altro grido sommesso provenne dal basso, come se qualcosa sotto i loro piedi si stesse svegliando, osservarono il cratere da cui erano risaliti e notarono un'ombra muoversi.

	Kenneth puntò anche la sua torcia: la sagoma incappucciata procedeva carponi verso di loro, muovendosi sulle pareti, come un ragno pronto a divorare la sua preda.

	Scattarono e ripresero a salire, fecero forza sui massi e si aggrapparono a tutto ciò che poterono, lo spazio dinanzi a loro iniziava ad aprirsi... sempre di più.

	«Vedo una luce...c'è una luce!», gridò Tommaso che aveva recuperato improvvisamente le forze, Kenneth sentiva il fiato di quell'essere sul collo, sapeva che era ad un passo dai suoi piedi e che in un lampo lo avrebbe afferrato.

	«Per Dio, Tommaso... muoviti!»

	Testa completò la risalita, giungendo ad un nuovo bivio: uno conduceva in alto, verso la luce, un altro procedeva verso il basso, verso il nulla.

	«Io salgo... vaffanculo!»

	«Ok, ok!»

	Testa si aggrappò alla pietra più grande che poté e con uno sforzo notevole si issò fuori dal cratere, ruzzolando a terra, poi allungò la mano verso l'amico e lo tirò fuori appena in tempo.

	Una mano flaccida e decomposta emerse dal suolo, smise di muoversi, e poi vi rientrò, affogando verso l'oblio.

	Come se il suo compito fosse terminato.

	Trafelati di sudore restarono seduti a contemplare quel cratere, esso si trovava nel fondo di una grotta, da cui proveniva una discreta luce, una grotta che a Tommaso non parve del tutto sconosciuta.

	Con il fiato corto si alzò e si guardò bene intorno, con circospezione si mosse verso l'inizio della grotta e vide che a destra si apriva una sorta di ampio spazio, alla sua sinistra si intravedeva un bosco, e la libertà.

	«Non può essere...», disse il tenente a voce bassa.

	«Cosa non può essere?»

	Testa si voltò, confuso, «qui è dove fanno i loro riti.»

	«Chi, chi fa riti?»

	Tommaso non rispose, guardo verso l'uscita, vide a terra due corpi. Corsero verso di loro, non poté credere ai suoi occhi.

	Kenneth, meno di lui.

	«Luis, amico mio...», si abbassò verso il collega, scorgendo il sangue che fluiva e che aveva creato una grande pozza cremisi.

	La mano di Luis si mosse appena, Tommaso non poté credere ai suoi occhi.

	«Luis, Luis, sei vivo... Luis!»

	L'uomo annuì, sfiorandosi il petto con un dito. Tommaso sollevò la maglia e vi scorse il fidato giubbetto antiproiettile rinforzato, in dotazione agli agenti del Vaticano.

	«Hai visto... tu che non vuoi mai metterti il giubbetto!»

	Sorrisero, Luis tossì appena, ma gli strinse la mano, per rassicurarlo.

	«Kenneth, portiamo il mio amico in ospedale, presto!»

	Kenneth Isakson era in ginocchio, pensieroso, mentre osservava il cadavere del suo vecchio professore, Bruno Anselmi.
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	Capitolo 10

	 

	 

	  Un'ambulanza era giunta di gran carriera per prelevare Luis De Rossi, Tommaso e Kenneth,mentre restavano ignote le cause dell'assassinio di quell'anziano professore. L'ordine perentorio di portare il ferito e i suoi accompagnatori aveva indotto l'autista dell'ambulanza a percorrere il tragitto in tutta velocità, chiedendosi cosa vi fosse di così importante in un prete ferito, tanto da non poterlo condurre direttamente in ospedale.

	La barella giunse dinanzi al Vaticano, dove, nei pressi di un ingresso secondario, un'altra barella e un medico erano pronti a prelevare il paziente. Dopo aver scaricato tutti, l'autista ripartì, con un carico di domande più grande di prima. 

	Prima tra tutte la decisione di lasciare il cadavere sul posto.

	Luis fu portato in terapia intensiva, operato e giudicato fuori pericolo, se la sarebbe cavata con una prognosi di pochi giorni.

	Dinanzi alla sala operatoria privata del Vaticano, Kenneth se ne stava seduto a pensare su una panchina, mentre Tommaso faceva rapporto al Cardinale Nilsson, il quale aveva dato l'ordine di raggiungerli appena possibile. Confortato dall'amico fuori pericolo, Tommaso si avviò verso la sala in cui Nilsson aveva dato loro appuntamento, non prima però, di aver destato Kenneth dai suoi lunghi ragionamenti.

	«Kenneth, che hai?»

	Lo studioso non rispose, osservò Tommaso estrarre velocemente qualcosa e metterlo in bocca. Poi fece un segno di diniego, alzandosi e seguendo Testa.

	La sala d'attesa di Nilsson era trepidante, il Cardinale aprì loro la porta e li fece accomodare, prese Kenneth per le spalle e lo abbracciò forte.

	«Amico mio...sei vivo, ero così in pensiero.»

	L'altro lo guardò ombroso, sul tavolo del Cardinale una piccola confezione di medicinali.

	«Kenneth, sei sconvolto? Che hai? Su, raccontami tutto.»

	Isakson ci ragionò su un attimo, poi espose il pensiero.

	«Abbiamo rischiato la pelle, lì sotto, lo sai, vero?»

	«Sì», disse Nilsson, colpevole.

	«Ma tu sapevi anche cosa ci saremmo aspettati, vero? Tu eri stato già lì sotto, c'eri già stato... Cardinale.»

	«Molti anni fa, ne abbiamo già parlato, per i miei studi.»

	Kenneth lo guardò con sospetto, «no. No. Tu sei sceso, tu hai trovato la strada... ma poi sei risalito, esattamente come abbiamo fatto noi. Non ci avresti dato tutto quest'equipaggiamento, altrimenti.»

	Isakson guardò Testa, poi si sedette al suo tavolo.

	Kenneth vi sbatté le mani, rabbioso e confuso.

	«Che cosa mi nascondi?Anders?»

	Il Cardinale sospirò, e abbassò lo sguardo, «nulla di particolare. Se non che hai ragione. Anni fa sono sceso lì sotto, in quell'inferno, lo stesso che hai visto tu, con i tuoi occhi. Ho pensato all'epoca che la mia forza e la mia fede potessero proteggermi, ma non è stato così. Non è stato così.»

	«Perché non hai proseguito oltre?»

	«Perché ho fatto come te, ho visto una luce in fondo al tunnel e sono uscito fuori. Avrei potuto proseguire verso quel bivio, verso l'ignoto, ma non l'ho fatto. Ho avuto paura... una paura che è difficile da spiegare.»

	Kenneth si sedette, stava lentamente ricollegando ogni particolare.

	«Tommaso ha detto che quella che abbiamo visto era una sala delle riunioni, dove... venivano fatte cerimonie... quindi tu ci eri stato, sapevi dell'esistenza di quella sala.»

	Nilsson annuì, colpevole.

	Kenneth scosse il capo, incredulo. «E sapevi che il Gran Maestro abitava lì vicino, che presiedeva quelle cerimonie, che era lui, il mio vecchio professore... colui che voleva trovare il corpo materiale di Satana! Tu sapevi tutto!»

	«Non tutto, questi particolari li abbiamo scoperti solo in seguito. Solo poco fa siamo risaliti al fatto che Bruno Anselmi era il Gran Maestro, ma ciò che non comprendi ancora, è che io ti ho evitato di cadere nel suo tranello. Lui ti ha usato, voleva che trovassi il corpo di Satana al suo posto, capisci!»

	«L'unica cosa che so è che tutti mi avete usato. Siete dei pezzenti! Mi hai fatto correre dei rischi pazzeschi, e per cosa? Tu volevi farmi uccidere al tuo posto!»

	«Non è così, Kenneth. Tu hai delle qualità speciali, che noi non possediamo. Semplicemente... per noi sarebbe stato impossibile procedere oltre, il risultato ci avrebbe messo in seria difficoltà.»

	Kenneth non capiva bene a cosa si riferisse il suo amico, ma una cosa gli era chiara, finalmente, ovvero sapeva chi aveva ucciso Semele Ayo.

	«Anselmi era uno studioso di demonologia, ricordo che all'università mi parlava di suoi illustri colleghi con cui aveva frequenti incontri, e condivideva le sue teorie, e ora ricordo bene: Semele Ayo era uno di quei nomi. È stato Anselmi ad ucciderlo... Ayo custodiva quel segreto e Anselmi lo voleva per sé. Semele si era fatto avvicinare nelle grotte vaticane perché lo conosceva... e non pensava che lo avrebbe ucciso.»

	Kenneth incrociò gli sguardi che Nilsson e Testa si scambiarono, e comprese che anche il tenente sapeva tutto.

	«Quindi anche tu fingevi, Tommaso, fingevi di non venire a capo dell'indagine... perché il caso in realtà era già chiuso.»

	Kenneth guardò il pavimento, sconcertato, «tutto è stato architettato affinché io andassi avanti, ad ogni costo. Perché?»

	Anders gli prese la mano ma lui la schivò, «mi fate schifo. Hai rovinato la mia vita... ti odio!»

	«Odiami pure, ma le cose non cambieranno. Che tu lo capisca o no, è per il tuo bene, per il bene del mondo intero. Dio santo, non comprendi quale lavoro sia stato fatto? Io dovevo prepararti. Tu dovevi credere e vedere con i tuoi occhi... dovevi sentire quella paura e scendere lì sotto, raggiungere quel dannato bivio e...e...»

	«E cosa, bastardo, cosa?»

	Tommaso scattò, afferrando un furioso Kenneth per le braccia.

	Il Cardinale strinse le labbra, si calmò, «io ho sperato con tutto il cuore che tu proseguissi, che scendessi, che la tua curiosità potesse vincere la mia paura. Tu non comprendi cosa è in gioco, è la fine della cristianità, la fine di ogni moralità. Chi ha ucciso Anselmi e ferito Luis è molto pericoloso, è lui che cerchiamo, e che dobbiamo affrontare.»

	«Voi dovete, non io.»

	«No Kenneth, invece lo farai.» Tuonò imperioso il Cardinale, mentre una porta sul retro della sala si aprì.

	Papa Hernandez entrò, strisciando su una sedia a rotelle elettrica, il viso scavato dalla fatica, una magrezza che lo aveva colto in quei pochi giorni di assenza. Una mascherina per l'ossigeno lo accompagnava, ne faceva uso spesso, quando il suo respiro si faceva pesante e rantolante. Dai suoi occhi scorreva felicità, una felicità che andava oltre il suo dolore, nel rivedere l'amico Isakson ancora vivo.

	«Santità... vi prego, siete debole.»

	«No Anders. È tempo di finirla, Kenneth merita di sapere tutto, è pronto e degno di questo fardello.»

	«Santità... non capirà mai...»

	«Lo farà...», aggiunse il Papa, mettendo la mascherina al volto. Muovendo la manopola la sedia elettrica si avvicinò a Kenneth e il Papa allungò la mano verso di lui, affinché la prendesse.

	«Anche voi mi avete tradito, Santità. Non mi faccio intenerire dalle vostre condizioni, mi spiace.»

	Hernandez mise le mani sulle ginocchia, il suo volto raggrinzito testimoniava simpatia per quel tipo eccentrico.

	«Non voglio la tua pietà o il tuo perdono. Tu hai diritto di odiarmi, devi odiarmi, devi odiare tutti noi. È giusto che sia così, ma in questo caso, vi è una cosa ancora più giusta da fare: andare avanti.»

	Hernandez aveva una pillola in un recipiente, sul bracciolo della sedia, la mise in bocca e con fatica la mandò giù.

	«So cosa ti stai chiedendo: cosa sono queste pillole che tutti qui prendiamo? Vero?»

	Isakson annuì, la sua rabbia non si era affievolita dinanzi alla pietà del Papa.

	«Vedi caro amico mio, tu conosci il Codex Gigas e meglio di chiunque altro. E saprai con certezza, che vi sono pagine in cui sono descritte cure medicinali apparentemente senza significato.»

	«Infatti, sono prive di fondamento medico e scientifico.»

	«Così sembra, agli occhi di un uomo comune quelle ricette non hanno senso, lo so bene, e il diavolo, per mano di Hermann, voleva che così apparissero, ma quelle ricette, nascondono ben altro.»

	Kenneth era di nuovo rapito dalla curiosità, il Papa era riuscito a far accendere in lui una nuova fiamma.

	«Vieni alle mie spalle, Kenneth, su, scoprile.»

	«Santità, no!»

	«Taci, Anders. È la cosa giusta da fare, o hai altre idee?»

	Isakson guardò il Cardinale, questo gl'intimò di fermarsi.

	«Mi rifiuto di accettare che nostra Santità subisca una simile umiliazione, no, sarò io a farlo. È giusto così, ti ho voluto io qui, Kenneth. E, anche se so che mi odierai, spero che questo sia sufficiente a farti capire che devi andare avanti, e che non ci resta più molto tempo.»

	Nilsson si voltò di spalle, slacciò i bottoni e fece scendere lentamente la veste, sino alle scapole.

	Kenneth rabbrividì, cadendo sulle ginocchia, e incontrando la mano ferma di Testa che lo sorresse.

	«Che...che significa...»

	«Significa quello che pensi. Noi siamo Aligeri, così come lo era Anselmi, Ayo, Tommaso, e lo stesso Papa. Così come lo è Luis, e molti altri sparsi per il mondo.»

	Kenneth riprese a sudare, le gambe cedettero di nuovo, Tommaso lo fece sedere.

	«Prenditi il tuo tempo per elaborare tutto.»

	«Tempo? Qui non si tratta di tempo, si tratta di tutto... della storia, della religione...voi...il maligno è nella Chiesa!»

	«No, è qui che ti sbagli, amico mio.»

	Hernandez riprese forza e gli fece cenno di avvicinarsi, Anders si ricompose, con vergogna.

	Kenneth, si sentiva ancora attratto dal Papa, e sebbene intimorito, su di lui pesava ancora il suo influsso e la sua forza, a tal punto da non potergli resistere. Avvicinò la sedia accanto a quella del Papa e lo fissò, «ora Kenneth, ascolterai ciò che il tuo vecchio amico Anders ha da dirti, lui aprirà il suo cuore e ti confiderà tutto. Più di quanto io abbia mai fatto con nessun altro. Questa confessione gli è di enorme fatica ma tu lo ascolterai, e solo alla fine, giudicherai.»

	Il professore si voltò verso l'amico, che, con gli occhi umidi si era seduto nuovamente.

	Nilsson scorse fuori dalla finestra una bella giornata di timido sole.

	«Ti sei mai chiesto per quale motivo, io non avessi successo con le donne, amico mio? Eppure il mio aspetto non era orribile, potevo piacere, avrei potuto avere una moglie, una famiglia... ma ora, Kenneth, sai perché. Questa mia condizione mi ha sempre impedito di fare passi e progetti nella mia vita, così come per tutte le persone qui dentro, e per Luis, che fortunatamente è vivo. Ciascuno di noi si è sempre sentito un essere abominevole, rinnegato da Dio e dalla natura, ciascuno di noi si è sempre chiesto cosa fossero queste cartilagini pendenti, questo schifo. Ora tu sai Kenneth, lo sai perché sei stato messo al corrente, ma noi, al nostro tempo, non potevamo sapere. Capimmo solo in seguito, quando venimmo a conoscenza che nella Chiesa era radicata una solida fede, una fede che andava oltre la condizione umana che questi esseri avevano: quel giorno comprendemmo di essere Aligeri, ovvero possibili servi del demonio, e quindi destinati all'oblio. Ma, e qui entra in gioco la nostra fede, potemmo reagire alla nostra condizione, studiando gli antichi testi e il Codex Gigas, e venendo a conoscenza di una tecnica di purificazione molto particolare, efficiente e dolorosa. Dolorosa oltre ogni immaginazione. Quando eravamo sul punto di perdere la speranza, scoprimmo che nelle segrete del Vaticano si celavano prigioni atte a purificare i figli del maligno e renderli servi di Dio. Se non credi alle mie parole, credi alle mie cicatrici, alle nostre cicatrici e a quelle di Luis, l'ultimi Aligero che si è unito alla nostra causa.»

	Kenneth ascoltava con attenzione, mentre il Cardinale gli passava una di quelle misteriose pillole.

	«In quelle pillole che tutti noi dobbiamo prendere regolarmente, c'è l'antidoto che impedisce la rinascita delle cartilagini, e quell'antidoto, è descritto con dovizia di particolari nel Codex Gigas. So cosa stai pensando: che ti è sfuggito, ma non è così. Tu sei concentrato sulla storia, sul mistero, noi invece, cercavamo un modo per camuffare, o meglio, per estinguere la nostra natura. Il Codex Gigas in questo ci è stato utile.

	Non posso descriverti le torture a cui ci siamo volutamente esposti; non potrei descriverti le nostre grida di dolore. Tutto è racchiuso in quelle prigioni, e lì deve restare. Ti basti sapere che la nostra voglia di cambiare, di servire il bene e avere fede nel Signore ci ha permesso di superare ogni ostacolo, persino la morte. Ci siamo andati così vicino, Kenneth, così vicino, tutti noi... ma, sul punto di spegnerci, la nostra fede ci ha unito, ci ha fatto incontrare e comprendere che il volere di Dio era un altro per noi. Gli Aligeri possono compiere atti di bontà, fare del bene, e combattere il male. È quello che stiamo facendo, seppur a caro prezzo.»

	Rivolse lo sguardo verso il Papa e la sua sofferenza, «Sua Santità è in fin di vita, Kenneth. Egli ha usato la poca forza che gli restava per proteggerti, non ha pensato alla sua vita, alla sua funzione, ma solo a te. Egli è stato il primo della nostra specie a diventare Papa, e tu credi che Dio avrebbe permesso questo, se non ne fosse stato all'altezza?»

	Kenneth rifletté, con un lieve senso di colpa nel cuore, «io non so cosa voglia Dio, davvero. E non capisco come una cosa del genere sia possibile. È tutto così irreale, tutto dannatamente assurdo. Io sono confuso, ho paura. Non so di chi fidarmi.»

	«Di me, Kenneth, del tuo amico. Ragiona: tu credi che ti abbia coinvolto in tutto questo perché volevo salvare la mia vita? Perché volevo dei meriti? Per quale ragione, secondo te, mi sono trovato costretto a chiamarti?»

	«Che ne so, tu dici che ho delle qualità...»

	«Ed è così. Infatti. Qualità che mai ho messo in dubbio e che il Papa ha confermato vedendoti la prima volta. Ricordi a Roma, in quell'appartamento?»

	«Sì, quelle strane presenze...»

	Nilsson lo fissò negli occhi, «non fu il Papa a proteggerti, ma sei stato tu stesso. Il tuo spirito è così forte da indebolire quelle creature, a tal punto da farle arretrare. Quella è stata la prova definita che cercavamo. Sei tu il prescelto, colui destinato a interrompere l'egemonia di Satana sugli umani.

	È questo che dovevi capire, Kenneth, ed è per questo che hai affrontato tutto ciò.»

	«Prescelto...io...»

	«Sì, tu», continuò Tommaso, «altrimenti credi che saremmo usciti da quell'inferno con una pistola? Il mio compito era di provare la teoria del Cardinale, ed è così. La tua forza, o qualsiasi cosa fosse, ha tenuto quegli spiriti alla larga, giusto il tempo di permetterci di uscire da lì sotto. Era una prova, e l'hai superata.»

	«Una prova, bene...», il capo di Kenneth ciondolava con gli occhi sgranati, «e adesso che questa prova è stata superata? Che dovrei fare?»

	«Come ti è stato detto, andare avanti...», sentenziò il Papa.

	Ci fu un istante di silenzio, Nilsson riprese, «noi abbiamo tentato di scendere lì sotto, ma la forza del male è troppo forte, ed è anche per questo che dopo un po' dobbiamo uscire. Tommaso ne è la prova. Più un Aligero si avvicina alla soglia del corpo di Satana, più il suo influsso demoniaco diventa irresistibile. Anche noi, uomini ormai purificati, rischiamo di cadere nell'oblio da cui siamo faticosamente usciti, e queste pillole sono la sola cosa che frena la natura funesta che è dentro di noi. Sino a quando restiamo qui, tra le mura del Vaticano e preghiamo, siamo certi che nulla potrà turbarci, ma le forze del maligno attaccano costantemente il nostro pilastro, la luce dei nostri occhi, colui che rappresenta il Cristo sulla terra, ovvero il nostro Papa. Per questo va protetto, per questo le sue potenti preghiere vanno sorrette e fortificate, affinché un muro invalicabile si erga tra noi e Satana. Tu, Kenneth, caro amico mio, sei il prescelto non perché io lo dico, bensì sono i fatti a renderlo innegabile.»

	«Ne sei così certo... vorrei esserlo anch'io.»

	«E allora non esiterò a darti un altra prova di ciò che dico: durante le mie penitenze, mentre giacevo moribondo in fondo a quelle celle e le mie scapole ribollivano di sangue arso infinte volte, vi fu una notte, l'ultima mia notte lì sotto in cui ho avuto la febbre alta e ti ho sognato. Sino a quel momento non avevo mai pensato a te, non lo nego, potrei dire di averti quasi dimenticato, ma quella notte, senza apparente motivo, tu mi sei apparso in sonno. Ne parlai con Sua Santità, non comprendevo il vero motivo di questo mio stato e lui mi disse che c'era un nesso. Un legame potente e un grande significato si nascondevano dietro i miei sogni. Tu eri la via da seguire, la salvezza a cui dovevo aggrapparmi e se il Papa mi ha ricondotto sino a te, doveva pur esserci un motivo; ora lo conosci e io stesso l'ho compreso finalmente. Devi proseguire in questa missione e devi farlo da solo, perché chi si trova in questa stanza non può più accompagnarti. Ecco il motivo del mio sogno, Kenneth.»

	«Tornare lì sotto... e da solo...», scosse la testa, come tramortito, «voi siete matti. Per me non c'è scampo lì sotto. Non vi rendete conto di che posto è... non c'è spazio per la vita. C'è solo orrore e tenebra, le anime maligne vogliono carne umana.»

	Cadde sulla sedia, la testa tra le mani.

	Il Papa gli si avvicinò, ponendogli una mano sulla gamba, «ed è qui che ti sbagli, caro amico mio, perché Dio ci illumina la strada maestra ogni volta. Se sei uscito da quel tunnel è per volere di Dio e ci riuscirai una seconda volta, credimi pure. In questo momento Bern Ottmaier è alla ricerca del corpo di Satana ma non sarà facile nemmeno per lui raggiungerlo. Satana diffida da chiunque, questo non devi mai dimenticarlo.»

	«Che intendete dire?»

	«Che molti ostacoli si pareranno anche dinanzi al suo cammino.» Aggiunse Nilsson. 

	«Satana chiede sempre fedeltà ai suoi figli e prove del loro vero intento... siamo certi che non gli sarà facile impossessarsi del corpo, ma potrebbe essere più facile raggiungerlo, per via della sua natura.

	Tu devi sfruttare questo punto a nostro favore.»

	«E poi, che dovrei fare?», chiese Kenneth, sempre più confuso.

	A quel punto il tenente Testa si alzò, raggiunse il tavolo da lavoro di Nilsson e attese che il Cardinale prendesse una cofanetto in un cassetto. Testa lo diede al professore, «sono stato vicino agli Aligeri per molto tempo, prima ancora che Luis e Bern ne facessero parte. Poi, il Cardinale mi ha salvato, e mi ha fatto comprendere che la via della luce è la nostra salvezza. Tuttavia, Luis e Bern sono miei amici, e ho fatto in modo di reperire sempre più notizie sull'operato occulto che quel vecchio, Anselmi, portava avanti. Io so, anzi, noi sappiamo, che esiste un modo molto efficace per porre fine a tutto questo. Prendi.»

	Kenneth aprì il cofanetto, all'interno vi era una punta di lancia adagiata  su un morbido tessuto. Lo studioso sgrano gli occhi, guardando con attenzione il reperto storico.

	Alzò lo sguardo e fissò il Papa, poi il Cardinale.

	«Il sangue di Cristo, Kenneth. È la sola cosa che può fermare chiunque si ponga sulla tua strada, compreso Satana. La lancia del Destino è la sola cosa al mondo che contenga tracce del sangue di Cristo e tu devi usarla per ferire a morte quel corpo maledetto. Ti affidiamo tutto ciò che rimane di Cristo, Kenneth, e questo, fa di te l'uomo più potente del mondo, perfino del Papa.»

	Kenneth sfiorò appena la lancia e sentì un brivido infinito corrergli lungo la spina dorsale, poi si commosse, riponendola nel cofanetto.

	«Santo cielo, tutto questo è troppo per un uomo...»

	«Lo so amico mio, lo so benissimo, ma tu puoi. Non sono stato io a sceglierti, capisci? Non è stato il Papa... è stato Lui...», lo rassicurò Nilsson, indicando il soffitto e l'immenso crocifisso raffigurato.

	Isakson rifletté, nel più completo silenzio, poi prese la lancia e la mise nel suo zaino.

	«Ok, ok. Va fatto. Come faccio a tirarmi indietro?»

	«Sì, va fatto amico mio.» Nilsson lo abbracciò forte, «quando tornerai ci sarà posto per te e i tuoi studi, non voglio più stare lontano da una persona così straordinaria.»

	Kenneth gli sorrise.

	Testa si mostrò serio, gli prese un braccio e lo ricondusse alla cruda realtà, «ora ascoltami bene, professore. Ti accompagno io sino alla caverna, rientrerai da dove siamo usciti e scenderai in profondità. Non fermarti davanti a niente, sempre dritto per la tua strada, molti degli ostacoli sono solo illusioni, questo non devi dimenticartelo. Se avrai paura stringi forte la lancia, essa ti darà conforto e fiducia e se dovessi trovarti di fronte a Bern... ecco...usa questa, senza esitazione.»

	Estrasse la sua pistola, e gliela consegnò.

	«Questa è la sicura, così si toglie, vedi? Poi punta l'obiettivo e fa fuoco. È una pistola maneggevole, avrai un rinculo leggero ma tieni il braccio fermo mentre spari, e fallo solo da distanza ravvicinata. Non sei allenato per sparare da lontano, e non puoi permetterti di buttare proiettili. Fa attenzione a ciò che colpisci, i proiettili potrebbero rimbalzare sulle pareti di roccia e a quel punto non sapresti che traiettoria avrebbero. Colpisci solo il tuo obiettivo, davanti a te, punto.»

	«Per te è facile...»

	«Lo sarà anche per te. Nel pericolo il nostro istinto si attiva e si adatta ad ogni evenienza, e questo tu lo sai meglio di chiunque altro.»

	Gli diede una pacca sulla spalla, Kenneth si sentì rincuorato.

	«Dovete andare...», sentenziò il Papa, non senza rammarico, e fece avvicinare Kenneth, affinché fosse benedetto.

	«Che tu creda o no, ragazzo mio, in questo momento ogni fedele vorrebbe brandire la potente arma che possiedi, e non parlo di quella pistola, parlo del dolore di Dio, della Lancia. Se unirai quell'arma al tuo credo e lascerai sbocciare la tua fede, allora nulla, nulla potrà fermarti... nemmeno l'inferno. Dio ha chiamato te, come chiama ogni umile uomo a servirlo tramite il sacerdozio, le missioni di pace, la misericordia di un'adozione, un'elemosina ad un senza tetto. La tua chiamata non è diversa da queste, ma la sola differenza è che tu sei il solo uomo a potervi rispondere. Io ti benedico e ti proteggo, nel nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo.»

	Kenneth lo guardò, e gli rispose.

	«Amen.»

	Papa Hernandez sorrise, dietro la sua maschera di evidente sofferenza.
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	Capitolo 11

	 

	 

	  Raggiunsero l'ingresso della caverna che era quasi sera, il sole scemava dietro gli alti pini e le fronde degli alberi sussurravano al vento di un funesto presagio. Kenneth aveva imparato ad ascoltare la natura, e sapeva che tutto ciò che stava accadendo, era in qualche modo legato a quell'influsso demoniaco. Ricontrollando il suo zaino rifletté sulla sua missione, ascoltando le ultime indicazioni di Testa ripensò al suo cammino, e al fatto che adesso era lì, solo, contro il demonio che lo attendeva. La sua fiducia era però cresciuta a dismisura, sapere che il Vaticano lo supportava e che gli aveva concesso le più potenti armi del Cristianesimo lo rendeva allo stesso tempo nervoso e felice. Nessuno aveva mai avuto per le mani quei cimeli tanto portentosi, ed ora toccava solo a lui usarli nel modo più giusto possibile.

	Testa gli mise al polso il suo orologio satellitare, e gli rispiegò ancora come usare la pistola.

	«Verrei anch'io se potessi, ma non so come potrei reagire vicino a...»

	«Lo so Tommaso, lo so e ti capisco. Potresti diventare pericoloso anche per me.»

	Testa annuì, abbassando il capo, «ti ammiro molto professore. Sai, avrei voluto essere io quello che sconfigge il male. Dopo tutto quello che ho passato nella mia vita, poteva essere la mia giusta vendetta, la mia redenzione. Invece tocca a te, che non hai mai fatto male ad una mosca, che non conosci l'odio e l'invidia. Forse ho capito perché sei stato scelto.»

	«Beh, almeno uno di noi lo ha capito.»

	Sorrisero per distendere l'atmosfera, Tommaso lo abbracciò, «muovi il culo professore e quando la spia sull'orologio lampeggerà di azzurro significa che il segnale con la superficie sarà di nuovo agganciato con il Vaticano. A quel punto premi il pulsante sul quadrante e io arriverò a prenderti... e vedi di non metterci molto.»

	Kenneth annuì, ricontrollando il sofisticato orologio al polso.

	Iniziò la discesa, e sollevando la testa vide la figura di Tommaso farsi sempre più alta e piccina, sino a scomparire, inghiottito dal buio.

	Accese la torcia e la mise nell'alloggio collocato sullo zaino, era giunto allo stesso bivio della volta precedente, e ora doveva prendere una direzione diversa. Quella strana figura, la volta scorsa, li aveva spinti sin lì e chissà che non volesse proprio mandarli dove ora Kenneth si stava incamminando, invece che ricondurli in superficie.

	No, non avrebbe avuto molto senso.

	Kenneth proseguì, la strada era in piano e il passaggio sufficientemente largo da poterci stare in piedi con la schiena curva, nella mano destra teneva la pistola, diventata gelida per via della temperatura che scendeva gradualmente.

	Silenzio, soffi di vento gelido che gli sfioravano la testa.

	L'eco dei suoi passi veniva soffocato dall'oscurità, cercava di respirare lentamente e senza far rumore, ma si accorse che il suo cuore tuonava nel petto e che il rumore si poteva sentire quasi rimbombare sulle pareti.

	Il led sull'orologio satellitare era spento: ora era definitivamente solo e fuori dal mondo.

	Il passaggio scendeva, si restringeva ancora e dovette girarsi di lato, ponendo un piede dinanzi all'altro e le mani sulla fredda pietra iniziò a calare, le gambe facevano male, per via dello sforzo.

	Sentì qualcosa tra le gambe, sobbalzando cercò senza trovare nulla ma percepì qualcosa dietro di lui e vide, con il riflesso della luce a led, che un'ombra era appena passata dietro di lui.

	D'improvviso il sudore gli calò sulle lenti, stringendo le labbra si fece coraggio e senza ripensare a ciò che era accaduto proseguì.

	Non dimenticare che lì sotto è pieno di illusioni....

	Ancora giù, nella gola dell'inferno.

	Lo spazio davanti gli si aprì d'improvviso come un oceano e realizzò qualcosa di pazzesco: era di nuovo nello stesso ambiente della volta precedente.

	Com'era possibile?

	Si girò intorno, il suo sguardo fu trafitto dalla losca figura che sostava immobile dinanzi ad un passaggio: tonaca scura e logora, volto camuffato nell'ombra.

	Era lui, di nuovo.

	Kenneth lo fissava, aveva le gambe bloccate, quel tizio non si muoveva ma sembrava avvicinansi a lui in modo millimetrico. Strinse la pistola, non avendo la minima idea di quello che stesse facendo.

	La figura non muoveva un muscolo, i brandelli logori della tonaca si spostavano appena, ciondolando per via del gelido refolo di vento.

	«Cazzo... è reale.»

	Sibilò, pensando di non parlare.

	D'improvviso udì uno squillo, non sapeva da dove provenisse, non stava capendo più nulla ma cercò di ricomporsi, pareva il suono di uno di quei vecchissimi telefoni d'epoca. Kenneth intercettò qualcosa nell'ampio spazio in cui si trovava, in un angolo, illuminato dalla torcia, vi era un telefono appeso ad una parete.

	Manico di legno marcio, i numeri che a mala pena si leggevano nei fori, un trillo squillante ma inquieto. Vi era una ragnatela sul telefono e un ragno vi camminava solo.

	Un altro trillo, Kenneth si avvicinò, poi si voltò verso la figura, sempre lì, sempre immobile.

	Tolse gli occhiali, passò il dorso della mano sulla fronte, non sapeva che fare.

	Illusioni...sono solo illusioni...

	Terzo trillo.

	Quarto trillo.

	«S...sono io...», disse stupidamente.

	Un rantolo gli penetrò nei timpani, lento e costante, interminabile.

	Poi, silenzio.

	Calmo, sta calmo... illusioni...

	«Sono Kenneth... Isakson...»

	«Predestinato...», sussurrò la voce, gelida.

	Kenneth strinse la cornetta, il muco scolava quasi dal naso.

	«Chi...chi sei...», chiese.

	La voce tacque, fece una profonda risata e poi svanì.

	Kenneth restò in ascolto, ma non udì più nulla. 

	Rimise giù la cornetta.

	Il telefono squillò di nuovo.

	«Che vuoi...chi sei?», chiese, sforzandosi di apparire più sicuro di sé.

	«Va via, sei ancora in tempo.»

	«Io... non posso.»

	«Qui non c'è posto per il tuo Dio.»

	«Io devo andare avanti.»

	«Ahhh...», la voce alitò con così tanta insistenza da farlo sussultare di nuovo. «Per me si va ne la città dolente, per me si va nell'etterno dolore, per me si va nella perduta gente.»

	«Questo è Dante, Divina Commedia.»

	«Ebbene, è così. Ora mi conosci anche tu, anima ancora incapace di comprendere a cosa vai in contro.»

	«Dante... tu sei Dante Alighieri?»

	«Alle tue spalle.»

	Kenneth realizzò l'impossibile. Lentamente si voltò e fissò la losca figura, sempre immobile. Tenne il telefono stretto tra le mani, esitante cercò di parlare ancora.

	«Forse sto impazzendo...sono solo illusioni, sei un'illusione.»

	«Questo posto può essere molte cose, ma di certo non illusione. È illusione ciò che tu vuoi lo sia, ma è anche realtà ciò che tu non vuoi. Qual è la differenza?»

	Kenneth stette in silenzio. Iniziò a guardarlo con occhi diversi, capì che il solo modo folle che aveva per comunicare con lui, era quell'assurdo telefono.

	«Perché sei qui, Dante?»

	«Per errore, per destino, forse perché ho narrato di questo luogo prima di chiunque altro, o forse... perché ho tentato e fallito, esattamente come stai facendo tu, adesso.»

	Il professore pesò quelle parole, così astratte ma cariche di significato. Sapeva che spettava a lui soltanto capire e Dante non gli avrebbe dato altri indizi.

	«Hai fallito, così come ho fatto io... io non ho fallito.»

	«Non ancora.»

	Kenneth ebbe una delle sue illuminazioni. «Tu sai cosa sono venuto a fare qui, Dante e se lo sai, è perché hai tentato prima di me. Forse è a causa del tuo fallimento che ti trovi, qui, confinato?»

	«Per esso, certo. Non di meno ho cercato di evitarti il medesimo fato, ma tu, cocciutamente, sei tornato.»

	«Quindi, volevi spingermi fuori dal tunnel, per questo ci inseguivi.»

	La figura non rispose, lasciò all'umano le sue libere interpretazioni.

	«Dante, il tuo silenzio parla per te. Ma io ho una missione, assurda e quanto mai difficile, ma devo proseguire. Ora ti chiedo, è il passaggio che tu custodisci, la strada che cerco?»

	«Lo era per chi ti ha preceduto. Ad esso non ho potuto oppormi, figlio di Satana, destinato alla dannazione eterna. Il richiamo del sangue di Lucifero è potente, ed egli ha risposto.»

	«Parli di Bern, Bern Ottmaier. Io devo fermarlo.»

	La voce ansimò appena, «esso è un Aligero, tra i più potenti che io abbia mai visto. Persino più di me.»

	«Tu...tu saresti...», non terminò la frase, ma la sua presenza lì, era adesso giustificata. Kenneth aveva capito il nesso. «Questa è la tua punizione, vero? Per aver attentato al corpo materiale di Satana... è così, sommo Dante? Anche tu come molti tuoi fratelli ti sei ribellato all'infausto destino che ti attendeva, ebbene, in nome di costoro che io rappresento, sono qui.»

	«Tu non rappresenti nulla, umano. Se un Aligero non può sconfiggere suo padre, nessuno può farlo. E la condanna è l'eterna custodia di questo maledetto passaggio. Radi sono i fratelli che per di qui sono passati. Alcuni sono stati da me ricondotti sulla retta via, altri hanno voluto procedere per poi trovare eterno tormento, ma mai, mai nessuno umano che non avesse in corpo il sangue di Satana, ha manifestato un tale ardire. Tu non hai scampo e non c'è redenzione qui. Il tuo fallimento è scritto e non vergato dalla mia mano, ma da quella del destino.»

	«No, sommo Dante, non è così. Sento che la tua voce trema, così come la mia, tu hai a cuore la vita così come le tue opere, e questo io posso sentirlo. Tu devi lasciarmi procedere, anche se ne va della mia vita. Il Papa in persona mi ha benedetto, egli è un vostro fratello e prega incessantemente affinché io possa procedere e fare ciò che va fatto.»

	«Sua Santità... un nostro fratello di sangue?»

	«Infatti, e non è il solo. Sommo Dante, vorrei che tu vedessi con i tuoi occhi quanti sacrifici gli uomini di chiesa compiono per purificarsi. Quanto dolore sopportano e con quanta foga reprimono la loro natura. Esattamente come hai fatto tu.»

	La voce sospirò ancora, poi la linea cadde, in un cupo suono.

	La mano di Dante si sollevò appena, indicando all'uomo di avvicinarsi. Si poteva percepire persino il suono dell'attrito delle vesti logore nel silenzio ottenebrante che li avviluppava. Kenneth posò la cornetta e si avvicinò, ora non più intimorito dalla losca figura.

	Senza sollevare il capo, ella chiese, «che argomenti porti a difesa delle tue intenzioni.»

	«Armi giuste e potenti, in grado di porre fine a questo vostro destino.»

	«Armi... non essere ingenuo. Frecce, dardi, lame... ogni cosa sarebbe inutile. Vi è un solo mezzo per battere...»

	«Il sangue di Cristo... lo so bene.»

	Dante sollevò la testa, un viso martoriato da crepe profonde mai rimarginate si mostrò all'umano. Kenneth evitò di guardare, limitandosi a distogliere lo sguardo. Fu però attirato dagli occhi rosso fuoco del poeta.

	«Vi è un solo antico cimelio conosciuto a possedere un tale potere, umano.»

	Kenneth aprì lo zaino e liberò il lenzuolo che custodiva la lancia.

	Dante indietreggiò, senza parole.

	«La Lancia del Destino... come puoi tu possederla?»

	«Per volontà di Dio e della Chiesa tutta e del Papa, tuo fratello. Egli me l'ha concessa in uso.»

	La riavvolse, notò che il poeta era spiazzato.

	«Cedimi il passo...», insisté Kenneth, cercando un linguaggio che si avvicinasse per confidenza a quello di Dante.

	Egli stette in silenzio, poi riabbassò il capo.

	«Dinanzi ad un tale potere non mi è concesso oppormi, ma sappi, umano, che un potere immenso richiede immense virtù per essere usato, invero sarebbe inutile. Nei tuoi occhi brilla la luce del coraggio e dell'onestà, non vi è traccia di odio o disonore, al mio contrario. Uomini del tuo lignaggio possono passare ma bada bene, egli è forte. Il tuo potere potrebbe non bastarti, ma, d'altro canto, se usato nel migliore dei modi, potrebbe portare un barlume di luce, persino qui. Ed è quello che ti auguro, umano.»

	Dante si spostò di lato, «volsi colà dove si puote ciò che si vuole.»

	«Ti ringrazio sommo poeta.»

	«Non ringraziare. Il male ti aspetta, raggiungilo prima di chi ti precede.»

	 








Capitolo 12

	 

	 

	  Kenneth proseguì, in parte rincuorato da quell'inatteso incontro e consapevole che le sue possibilità di successo non erano nulle. Dante, il poeta, si era inchinato al potere della Lancia del Destino e questo andava interpretato come un buon segno. Il passaggio si era allargato notevolmente e una serie di vicoli si dipanavano ai lati della strada maestra. Doveva proseguire dritto, non doveva farsi illudere e fuorviare.

	Procedendo con cautela, sentì un leggero sussurro alla sua sinistra e poi una risata di donna, cercò di non farci caso e andò dritto per la sua strada, mentre un'ombra furtiva gli tagliò la via di netto.

	La torcia cadde, e in un eco di risate demoniache Kenneth la raccolse, tuttavia essa smise di funzionare.

	Il panico lo assalì, e mentre cercava la torcia di riserva nel taschino dello zaino percepì qualcosa avvicinarsi verso di lui. Aveva un muro di ombre e oscurità dinanzi, ma sentiva in modo pressante che qualcosa si stava avvicinando...sempre più.

	La torcia, dov'era?

	I passi si facevano più vicini.

	La torcia...

	La prese e l'accese, puntandola come una spada davanti al suo cammino.

	Ombre nere si rintanarono nei cunicoli, come vermi scovati sotto un masso.

	Kenneth tremò come una foglia, nonostante sapesse che quelle creature traessero forza proprio dalla sua paura.

	Chiuse per un istante gli occhi, sperando con ardore che le preghiere del Papa potessero raggiungerlo.

	Intentò un passo, poi un altro, iniziò a sentire voci cadaveriche dentro la testa.

	Resta con noi...

	Carne fresca...

	Proverai piaceri carnali che mai hai avuto...

	Le voci non gli davano sosta, scosse il capo, si sentì frastornato, e si ricordò delle ultime parole del Papa.

	Cercò nello zaino e rovistò, ne avrebbe volentieri fatto a meno ma Nilsson volle che la prendesse.

	Un crocifisso d'oro, illuminato dalla potente torcia.

	«In nome del Signore io chiedo di passare.»

	Le voci sussurrarono risate e lo derisero.

	Quale signore... siamo tutti signori...ahah

	Kenneth capì di non essere credibile, le ombre lentamente stavano uscendo dai vicoli. Ok, doveva tentare il tutto per tutto.

	Entrò in un vicolo e lo illuminò, trovandosi dinanzi una figura umana lercia e in putrefazione, rannicchiata in un angolo e che lo fissava con occhi di fuoco. Kenneth non arretrò, richiamò a sé ogni brandello di coraggio e si fece forza.

	«Esci dall'ombra, lurido verme. Esci e affrontami. Senti la presenza di Dio, sentila... se non ti nascondi nel buio non sei altro che cenere e ombra... sei solo, hai paura, esattamente come me.»

	L'ombra cercò di alzarsi e di aggredirlo ma Kenneth gli stampò in viso la croce e la premette contro la fronte. La figura arretrò, mostrando denti lerci e orbite enormi.

	«Lasciatemi passare o affronterò ognuno di voi, vi scoverò nel buio e vi torturerò. Uno ad uno vi cercherò, sino all'ultimo.»

	L'ombra scavò nel terreno arido e con una velocità impressionante scomparve nel sottosuolo. Le gambe di Kenneth tremavano come non mai, non si era reso conto di che sforzo aveva dovuto compiere. Dovette usare l'altra mano, per fermare il tremore di quella che teneva in alto il crocefisso.

	«Temete questa luce, temetela come io temo le tenebre. Lasciatemi passare, vi chiedo solo questo.»

	Tornò nel percorso principale e si ritrovò un muro di anime nel buio che gli ostacolavano il passaggio. 

	Per lui era finita.

	O forse no.

	Gli esseri ansimavano, respirando affannosamente, muovendo i loro toraci e le spalle in modo ritmico. Kenneth cercò la pistola nella cinta e tolse la sicura.

	Tenendo la croce ben illuminata intentò un passo, nell'odore nauseabondo cercava di concentrarsi e di stare attento ad ogni minimo movimento, ogni minimo sussulto.

	Paura... umano ha paura.

	«Sì, ho paura. Non lo nego, ma anche voi ne avete. Avete paura dell'essere che proteggete e che vi ha condannato a questo tormento. Io sono qui, per liberare anche voi.»

	La torcia illuminava a chiazze il muro deforme che gli stava davanti, capelli fradici e brandelli di pelle penzolavano dai loro volti.

	Non vi era altra strada, sapeva che indietro non sarebbe potuto tornare.

	Umano mente...

	«No. Non mento. Io devo passare, io ho una missione. Posso liberare anche voi, potete riposare in pace, per sempre. Lasciate che io tenti...»

	Tanti fratelli hanno tentato... morti...morti più e più volte. Loro qui, con noi.

	«Lo so. Ma ho con me il potere per riuscire. Lasciarmi passare non vi costa nulla. E se dovessi morire, allora verrò a farvi compagnia.»

	Questa è promessa. Tu sarai nostro.

	Kenneth trattenne il fiato, prima di rispondere.

	«La mia è una promessa. La mia anima in cambio del passaggio.»

	Trascorsero alcuni secondi di silenzio, poi, improvvisamente, la parete si divise in due parti, cedendo il passo al viaggiatore.

	Kenneth non poteva crederci.

	Le voci proseguirono nel loro estenuante bisbiglio, mentre Kenneth sfiorava le pelli logore e marce, un passo alla volta li superò tutti, percependo la loro voglia immonda di sbranarlo sino all'anima.

	Ma aveva fatto una promessa, una promessa reciproca, e le promesse valevano dappertutto.

	Anche all'inferno.

	Passò anche l'ultimo di essi e si voltò di scatto, rendendosi conto che erano tutti scomparsi, sotto la terra che ancora si muoveva.

	Aveva bisogno di una pausa, riflettere, dissetarsi, capire.

	Non riusciva ancora a realizzare se tutto ciò fosse frutto di fantasia o se effettivamente fosse reale. Tuttavia, la terra era vera, l'odore che percepiva era vero, e persino la paura di quei dannati lo era. Se questo era l'inferno vero e i suoi abitanti avevano paura di Satana, cos'altro doveva aspettarsi?

	Dopo cinque minuti di riflessione si alzò, si ricompose e riprese il cammino, lo spazio davanti gli si apriva sempre più, sembrava una piazza in cui un tempo qualcosa si faceva, anche se non aveva idea di cosa. Vi erano strani ornamenti che la circondavano, parevano statue antiche che rappresentavano figure ossute e minacciose, dita scheletriche e occhi che ribollivano. Se non fosse stato per il loro colore cinereo, le avrebbe giudicate vive; ciò non di meno incutevano terrore e sembravano fissarlo, ad ogni suo movimento.

	Erano vive, lo sentiva.

	In fondo alla piazza si apriva un secondo varco, più piccolo del primo e vi era una tavola da cui del sangue cadeva a grumi. Kenneth si avvicinò lento e teso come una corda di violino, nel sottofondo urla dilanianti di indefinita provenienza. D'un tratto giunse un tizio grasso, il corpo completamente sporco di sangue, gli occhi, le orecchie e la bocca cucita.

	Kenneth ebbe un conato di vomito, e abbassando lo sguardo scorse un'incisione a terra.

	Era latino.

	Piazza dei martiri.

	Riprese il controllo di sé, si guardò intorno, le statue gli davano le spalle ma era certo che la loro posizione fosse leggermente diversa da come le aveva viste prima. Intorno a lui un vuoto disarmante, riempito in parte solo dalla terra rossa che riusciva ad illuminare con la sua fidata torcia.

	Improvvisamente una delle statue saettò in aria, dispiegando ali enormi, volteggiò nel cielo e precipitò giù, affondando gli artigli delle zampe nel terreno. Estrasse qualcosa che si muoveva, uomini, avrebbe detto, sebbene di umano avessero ben poco ormai e affondando gli artigli nelle loro spalle, li fece cadere sul tavolo, ove l'essere privo di faccia era in attesa. Una volta caduta la vittima, il carnefice prendeva una mannaia enorme e iniziava a farlo a pezzi, senza pietà, e sotto lo sguardo scioccato di Kenneth.

	Nessuno sembrava tenerlo in considerazione, niente poteva descrivere una simile follia.

	I colpi di ascia cadevano ritmici sul tavolo di marmo, gli schizzi di sangue avevano raggiunto le punte delle scarpe di Kenneth. Egli era provato dalla scena e dal fatto che si stava ripetendo; a turno, tutte le statue, tranne una, si alzavano in aria e poi scendevano per afferrare qualsiasi cosa vi fosse nel terreno.

	Coloro che un tempio erano uomini.

	Coloro che un tempo erano donne.

	Coloro che un tempo erano bambini.

	Kenneth ebbe una crisi isterica, cercò un angolo in cui rifugiarsi e tenne la testa tra le mani, mentre l'obbrobrio si dipingeva davanti ai suoi occhi, senza mai finire. Fu tentato di tornare indietro, di tornare sui suoi passi, di mollare... quello era un luogo dove persino l'odio lasciava il posto a qualcosa di peggiore, che non aveva nemmeno un nome.

	Mentre la carneficina si consumava, l'unica statua sino a quel momento immobile si mosse, scese dal piedistallo e s'incamminò verso Kenneth; diversa dalle altre, aveva una fisionomia leggermente meno demoniaca e occhi che avevano la parvenza di un briciolo di umanità.

	Ella squadrò l'umano restandogli dinanzi.

	«Che ci fa un essere vivo qui?»

	Kenneth non aveva fiato ed energie per rispondere. Ogni parola avrebbe potuto costargli la vita.

	«Rispondi, umano.»

	«Io...io non lo so più che ci faccio qui...»

	«Allora puoi fare a meno di esserci. Unisciti a loro, muori infinite volte, almeno sarai utile a qualcosa.»

	Kenneth sollevò leggermente il capo, rielaborando quelle parole e rendendosi conto solo ora che la voce che gli aveva parlato era di una donna.

	«Che cosa state facendo a queste persone? Perché?»

	L'essere lo guardò senza odio, scrutando nei suo occhi innocenti.

	«Sono martiri. Essi hanno deciso di dare la loro anima per soddisfare la sete...»

	«La...sete? Sete di chi?»

	«Demoni potenti.» Disse la creatura, nell'eco di urla che li circondavano.

	«Ma che cazzo... Dio mio!»

	La statua rimase rigida, senza aggiungere altro.

	«Ti ho chiesto che ci fai qui, umano.»

	«Io...sono qui per ... devo trovare il corpo materiale di Satana. Impedire che si reincarni.»

	La creatura grugnì, con occhi infuocati, «sei qui per attentare alla vita del mio re, umano. Così facendo ti dichiari ostile.»

	«Non a te sono ostile. Ma vorrei passare, devo impedire che egli si reincarni di nuovo.»

	Kenneth tremava nel proferire i suoi pensieri, mentre il suo sguardo non faceva altro che cadere sul quel tavolo degli orrori.

	«Un umano così gracile e innocuo... qui... e animato da un potente desiderio di vittoria. Non mi era mai accaduto nulla del genere. Sono indecisa se ucciderti ora o attendere la tua dipartita, per poi azzannarti con i miei artigli.»

	Il professore strisciò con la schiena sulla parete e si alzò, cercando di sostenere lo sguardo di quella creatura, «oppure potresti lasciarmi passare e credere in me. Tu sei diversa dagli altri... non compi atti così meschini.»

	«Non lo sono, dici? E cosa te lo fa credere? Io sono peggiore di tutte loro messe insieme.»

	«Siete...donne... o lo eravate? Cosa...cosa...»

	«Cosa siamo? Valchirie un tempo, ora... non saprei dirlo. Siamo esseri condannati a restare qui, scesi a patti con il demonio. Proteggere la sua anticamera e nutrire i demoni che la sorvegliano, in cambio di una condizione di non morte e non vita. A noi valchirie è precluso muoverci da qui dentro, aspettiamo che i martiri si preparino e li prendiamo. Li lasciamo cadere sul tavolo del boia e il nostro lavoro finisce. Essi si nutrono e tutto resta com'è, e com'è sempre stato.

	Ed è così che deve rimanere...»

	«Perché... perché non provare a cambiare le cose?»

	La voce della donna ringhiò come una tigre, in quel momento tutte le altre valchirie scesero a terra e si voltarono verso la loro guida.

	Kenneth sentì il cuore sfondargli il petto.

	«Offendi il nostro signore... non abbiamo mai preso un umano che non fosse figlio di Satana o un anima già condannata... ma questa potrebbe essere la prima volta. Anche noi abbiamo fame.»

	«Tu non lo farai... puoi essere ciò che vuoi ma i tuoi occhi non mentono... non sei cattiva, non vuoi esserlo.»

	La valchiria reagì infilando un artiglio nella spalla di Kenneth e rivoltando il dito nella carne, «mettimi alla prova, umano.»

	Nelle urla di Kenneth vi era un orrore unico ma seppe reagire, e mostrò con l'altra mano il crocefisso alla creatura.

	«In nome di Dio io...»

	«Tu cosa...»

	«Io ti chiedo... ti imploro di lasciarmi passare. Ho le armi per vincere...»

	«Armi... non esiste lama tagliente o ascia più affilata della nostra, eppure a nulla gioverebbe contro di lui. Egli è invincibile.»

	«No», reagì Kenneth, afferrando la mano della valchiria e togliendo l'artiglio dalla ferita. Il sangue scivolò sulla camicia, creando enormi chiazze lucenti.

	«No, non è vero. Questo è quello che volete sentirvi dire, che avete deciso di accettare, ma non è così. Tutti gli esseri viventi hanno un punto debole.»

	L'uomo si accasciò a terra, con evidenti giramenti di testa. La valchiria ordinò a due sottoposte di alzarlo e queste lo rimisero in piedi, tenendolo leggermente sospeso da terra.

	«Satana non ha punti deboli, umano. Tu, invece, ne possiedi molti, troppi; ti concedo la grazia di tornare da dove sei venuto, sempre che la strada ti sia rivelata, altrimenti perirai qui, nei modi più disumani che la tua mente possa concepire.»

	«Ho la prova...», biascicò ancora il professore, cercando di liberarsi dalla presa. Le valchirie lo lasciarono cadere e lui rovistò nello zaino, bevve prima un sorso d'acqua, premette un fazzoletto sulla ferita e poi estrasse un fagotto, che svolse dinanzi a loro.

	Nessuno poté credere a ciò che vedeva.

	La guida delle valchirie si abbassò, cercando lo sguardo dell'uomo, ansimante e dolorante, poi gli afferrò il polso, la cui mano stringeva la lancia.

	«Non puoi averla tu, umano. Questa è la Lancia del Destino... con essa il costato di Cristo è stato trafitto.»

	Kenneth reagì sollevandosi e cercando di riprendere l'equilibrio, «è vera e mi è stata concessa in uso dal Papa, al solo scopo di trafiggere il corpo materiale di Satana. Un Aligero è qui e cercherà di destarlo, io devo arrivare prima che sia troppo tardi.»

	La valchiria interrogò con lo sguardo le altre, poi tornò sull'uomo.

	«Un figlio prescelto di Satana è già passato da qui, egli incuteva timore, non ci è concesso fermare umani che possiedono il sangue del signore del male. Costui ha il chiaro intento di svegliare il suo corpo e di prenderne le fattezze.»

	«Bern Ottmaier... è lui, devo fermarlo.»

	«Nelle tue condizioni... è impossibile. Sebbene tu brandisca un'arma letale non ti è possibile procedere oltre. Orde di demoni dannati si trovano al di là della soglia della Piazza dei Martiri, essi hanno fame, sempre. L'Aligero è passato, certamente, ma per te non vi è speranza alcuna.»

	«No, invece. No. Ci siete voi...»

	La valchiria fu sorpresa da quelle parole, Kenneth l'aveva colpita nell'animo.

	«Un tempo eravate valorose guerriere, senza paura... dotate di forza e coraggio senza pari. Risvegliate quella forza che è in voi, quel coraggio... aiutatemi... e sarete anche voi di nuovo libere. La vostra anima vagherà senza catene, troverete finalmente la pace che tanto agognate, dopo anni e anni di dure lotte. È questo che volete... lo so.»

	«Le tue parole colpiscono più di una lama tagliente... il tuo nome, umano.»

	«Io sono Kenneth... e tu...»

	«Talinda... regina delle Valchirie.»

	Lui le sorrise, mestamente, mentre il sangue continuava a scendere copioso dalla ferita. Talinda strappò via la camicia del professore e pose la sua mano sulla ferita, essa divenne rovente, a tal punto che le altre due dovettero tenerlo fermo e quando la sua mano si levò dalla ferita, di essa era rimasta solo una fresca cicatrice.

	«Se terrai fede alle tue parole, la leggenda delle valchirie continuerà ad esistere, e non sarà questa la nostra fine.»

	«No, non lo sarà. La mia è una promessa.»

	«Immagino tu ne avrai fatte molte, prima di raggiungere questa piazza. Bada, le promesse esigono un patto di sangue, sempre. Per te potrebbe non esserci ritorno.»

	«Lo so e lo accetto. Ho una missione e mano a mano che mi avvicino, sento che essa mi appartiene sempre più. All'inizio non credevo di essere la persona giusta, rinnegavo tutto questo ma... gli strumenti che mi hanno dato, i luoghi che ho visitato, per quanto orribili... mi pongono dinanzi ad un obiettivo. Ora so perché sono nato, Talinda... e non ho paura di affrontare il destino.»

	Le valchirie si radunarono intorno a Talinda e per effetto di un arcano prodigio i loro corpi si trasformarono, rendendole molto simili alle donne bellissime e fiere che un tempo erano state. I corpi percorsi da cicatrici testimoniavano le eterne battaglie compiute e le asce e le spade che estrassero dal sottosuolo diedero al professore la risposta che tanto bramava.

	«Ti aiuteremo, Kenneth. Qui, negli inferi, tu hai trovato l'aiuto che cercavi, ci hai convinte. Le tue parole sono forti e sagge e le armi che possiedi meritano una possibilità.

	Se quell'uomo è il figlio prescelto di Satana, tu sei il prescelto da Dio e noi scegliamo di servirti.»

	Le valchirie s'inchinarono dinanzi a Kenneth che rimase interdetto da quell'azione corale e quando esse si rialzarono, il loro sguardo si posò su di lui.

	«Esiste un modo per raggirare quei demoni. Carne. Voleremo su di essi, oltrepassando il limitare della piazza, compiendo un gesto che mai abbiamo fatto. Faremo cadere pezzi di carne in quantità e li distrarremo, sperando che l'azione funzioni. Tu volerai con me, ti sosterrò e una volta oltrepassato il lago di sangue che delimita la loro presenza, ti troverai dinanzi alla porta sacra, l'ultimo ostacolo che ti separa da Satana. Non c'è altro che possiamo fare per te.»

	«Non chiedo di più. Bern non è ancora entrato in quella sala, altrimenti sarebbe già accaduto qualcosa... deve aver trovato un ostacolo o qualche imprevisto... non posso attendere oltre.»

	Talinda sollevò la mano con decisione e al suo comando le valchirie sfoggiarono i resti di antiche e poderose ali, azzannarono i pezzi di carne accumulati alla base del tavolo e si alzarono in volo, radunandosi nei pressi dell'uscita dell'immensa piazza. Talinda lasciò che Kenneth afferrasse le sue zampe e lei si sollevò con forza e vigore, le gambe di Kenneth penzolavano nel vuoto e tutto intorno era buio. Dovette affidarsi alla vista notturna delle valchirie per aver chiara la strada.

	Talinda raggiunse il gruppo e vi si pose a comando, brandendo le loro armi con le mani oltrepassarono la Piazza. Il macellaio continuava a replicare sempre gli stessi movimenti sul tavolo, sebbene non vi fosse più carne da fare a brandelli. Affettava l'aria intrisa di sangue, senza sapere come o perché, senza guardare, senza capire, senza sapere chi fosse.

	Superato l'immenso arco, corollato da una fila di mattoni, il gruppo si immerse nelle tenebre più assolute, scrutando poi, in lontananza, antiche fiamme che si muovevano.

	A poco a poco le fiamme illuminarono meglio l'ambiente, mettendo in mostra orde di demoni che si avvinghiavano tra di essi e che tenevano lo sguardo rivolto al pavimento, in attesa che il macellaio portasse loro carne da divorare. In quel momento, ovvero poco prima di raggiungere le loro teste e tenendosi più alte possibili, le valchirie lasciarono cadere il cibo, attirando l'attenzione di alcuni dei demoni, che, in tutta risposta, cercarono di addentarle, allungando sino all'inverosimile le loro lingue biforcute.

	Kenneth fu più volte sfiorato da alcune di quelle viscide lingue, con la forza della disperazione si tenne aggrappato a Talinda, e alle sue possenti zampe.

	Il richiamo della carne fu ben presto irresistibile: i demoni si fiondarono sui grossi pezzi grondanti sangue marcio, le loro ombre si allungavano sulle pareti punteggiate di rocce ispide e insidiose.

	Oltre i demoni vi era una specie di fiume di sangue che ribolliva e fumava, emettendo un odore nauseabondo, e che definiva in modo netto, il termine del territorio dei demoni.

	Fiamme alte divampavamo da esso, Kenneth ne sentiva il calore immenso sin da quella altezza, scorgeva il viscido movimento dei demoni e le loro informi fattezze.

	Alcuni privi di occhi, affinché potessero azzannare senza sapere cosa fosse, altri privi di bocca, perché soffrissero le pene della fame eterna, altri privi di braccia, perché strisciassero senza poter prendere cibo, per l'eternità.

	L'ambiente orrorifico che si palesava ai suoi occhi non poteva essere spiegato né mai avrebbe potuto farlo, nessuno gli avrebbe creduto. Tutto ciò non poteva essere solo frutto di illusioni.

	Il male esisteva, e quella era la sua forma peggiore.

	Talinda scese di quota e a pochi metri da terra fece cadere il viaggiatore, poteva vederla bene, adesso, illuminata dalle fiamme eterne degli inferi.

	Un tempo doveva esser stata una donna bellissima e di alto valore.

	«Il mio aiuto è terminato. Adesso tenteremo di tornare alla Piazza dei Martiri, ma non avendo più carne come esca, saremo facili prede. Molte di noi perderanno l'anima, questo lo sappiamo, ma confidiamo in te, e nella speranza che ciò che di noi resti, possa finalmente trovare pace.»

	«Ho fatto una promessa Talinda.»

	«E so che la manterrai, Kenneth... sei un umano valoroso.»

	La valchiria risalì in alto e con un richiamo particolare riavvicinò a sé tutte le compagne, poi si diressero verso la sommità, sovrastando i demoni, sino al punto in cui tornarono nell'oscurità, e più nulla poté essere visto.

	Kenneth osservava le fiamme, così vigorose e sentiva l'odore acre e nauseante del sangue che bruciava, il fiume sembrava non avere inizio o fine, attraversava l'inferno in tutta la sua interminabile lunghezza.

	Si voltò, il suo animo era turbato, era giunto ad un punto in cui persino la paura lasciava posto ad altro: sconcerto, rassegnazione, assenza di speranza. La paura serviva a reagire, essa si manifestava al rischio della tua vita, ma lì non c'era vita e non c'era morte, esisteva solo un processo tormentato in cui le anime vagavano, senza sapere come esserci finite o come venirne fuori.

	L'inferno, o per meglio dire l'anticamera di esso, che la porta sacra delimitava, era il peggiore dei posti conosciuti, ma in esso, Kenneth aveva capito che non solo demoni malvagi albergavano, bensì anche coloro che un tempo erano degni di essere ricordati, degni di aver vissuto una vita valorosa.

	Si chiese se la fine di Satana potesse coincidere con la fine di quel luogo, ma sapeva che non era così: avrebbe potuto impedire che egli si reincarnasse sulla terra, ma non che ne governasse le viscere. Per quelle anime non vi era speranza, Kenneth lo sapeva, ma la promessa che aveva fatto andava mantenuta.

	Vigeva una sacra regola, e questo lo sapeva bene dai suoi studi: si può liberare un'anima al cospetto di un patto di sangue, e lui ne aveva fatti diversi, in quel luogo. Almeno per loro, per quelle anime con cui aveva interagito, doveva esserci speranza.

	Raccolse lo zaino, ne ricontrollò il contenuto, rimise la pistola nella cinta, sempre più convinto che prima o poi avrebbe dovuto usarla, e si voltò verso l'ignoto; un lungo corridoio largo almeno dieci metri, lungo le pareti vi erano torce appese e la medesima fiamma del fiume che illuminava il terreno, arido e rosso.

	La via era tracciata, in fondo a quella gola vi era la bocca di Satana, affamato e pronto ad azzannarlo.
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	Capitolo 13

	 

	 

	  «Avete la febbre alta, Santità. Dovete riposare e non pensare a nulla.»

	«Questo mai, Anders, mio amico caro, abbassare la guardia significa la fine per noi e per il Vaticano intero. Sono sfiancato, questo è vero, ma oramai siamo così vicini al traguardo che...», tossì forte, e un rivolo di sangue fuoriuscì dalla bocca. Anders prese un fazzolettino e lo adagiò sulla piega del labbro, pulendolo dolcemente.

	«Senza di te, amico mio, tutto questo non sarebbe stato possibile. Esseri come noi, condannati al male, che operano per il bene del mondo intero, essa di per sé è già una grande vittoria, ma manca l'acuto finale. Non voglio morire sapendo che il lavoro è incompiuto.»

	«Voi non morirete, Santità. Avete superato ostacoli ben peggiori di questo e...»

	«Ero più giovane, Anders... non dimenticarlo. Più giovane e forte. Rinunziando al nostro sangue malvagio abbiamo rinunziato anche a ciò che esso portava in dote, ovvero poteri che seppur lievemente manifesti, ci sarebbero stati di sollievo nell'arco della nostra vita. Ora sono vecchio e privo di energie, e le poche di cui ancora dispongo mi stanno inesorabilmente abbandonando.»

	Sospirò, fissando la candela che danzava allegra sul suo comodino.

	Papa Hernandez era rimasto fedele alle sue origini, quando, da piccolo, sovente leggeva di tutto alla luce di una flebile candela, perché in casa non c'era corrente, e la stessa gli serviva per scaldare le mani, quando il suo fiato forte e caldo non era abbastanza. Non avrebbe mai immaginato che una volta abbandonato dalla sua famiglia, al manifestarsi delle sue insolite deformità, avrebbe potuto percorrere un simile cammino, irto di ostacoli, certo, ma anche di infinite soddisfazioni. Indossare la sacra veste papale era stato l'apice del suo successo, un successo sempre accompagnato da umiltà e disponibilità verso tutti i bisognosi, sia fratelli di sangue che di religione.

	«Santità, voi siete stato il primo vero Papa della religione cristiana. Avete unito sotto un unico credo Aligeri e umani, li avete dotati di speranza, di conforto, di un futuro. Io sono fra questi, accarezzato dalla fortuna e dal vostro amore... e di questo non posso che ringraziarvi, per l'eternità.»

	«Sento il tuo apprezzamento, Anders, sento la tua vicinanza e sento che è giunto il momento di rivelarti le mie ultime volontà.»

	«No Santità... non è il momento...»

	«Lo è invece. Lo è, credimi, esso è molto prossimo, la morte è qui, al mio fianco e già mi sussurra.»

	Anders trattenne il respiro, e poi la commozione, stringendo il crocefisso al suo petto passò la mano sulla fronte del Papa. L'atmosfera di penombra rilassò il Papa, egli rimirò i numerosi dipinti che costellavano le pareti della sua grande camera da letto.

	«Avrei almeno voluto che i miei genitori mi vedessero, immagino che anche per te sia lo stesso, vero amico mio?»

	«Lo è Santità, ma avremo modo di incontrarli di nuovo nel regno dei cieli, una volta raggiunto il Signore.»

	«Credi che abbiamo fatto abbastanza?»

	«Santità, ciò che credo, è che ora, stiamo facendo tutto ciò che possiamo. Nel modo migliore che ci è possibile, e con tutte le nostre energie.»

	«Capisco...», sospirò Hernandez, mentre stringeva la mano dell'amico.

	«Il momento è giunto, Anders.»

	«Se questa è la vostra volontà, ditemi, vi ascolto.»

	Anders prese un registratore, il codice interno del Vaticano permetteva di registrare le conversazioni solo in casi eccezionali, come questo. Hernandez non aveva mai lasciato nulla di scritto, non aveva mai fatto intendere nulla sulle sue intenzioni, ma una cosa era certa: avrebbe usato ciò che veniva definito il Sacro Vincolo di Volontà.

	«Santità... immagino che vogliate...»

	«Il Sacro Vincolo, certo. Accendi pure il registratore.»

	Anders eseguì, restando in silenzio, premette il pulsante e pose il microfono accanto alla bocca del Papa, egli dettò le sue ultime volontà.

	«Per i poteri a me concessi da Cristo, nostro Signore, per il mio ruolo e la potenza che questa posizione mi ha donato, io, Papa Geremia Hernandez, decreto che sia usato in modo improrogabile il Sacro Vincolo di Volontà. Esso è prescritto nel codice segreto Vaticano e mai ne è stato fatto uso, ma questo è il tempo, e voi, fratelli miei, ne comprenderete presto il motivo.

	Il momento che stiamo attraversando è tale per cui non ho altra scelta che donare ciò che Dio ha concesso a me, al mio fedele collega e amico: il Cardinale Anders Nilsson. Egli, per merito della sua decennale esperienza, per la sua fedeltà alla mia causa, per la sua umiltà e dedizione al lavoro incessante... per il suo credo incrollabile che più volte ha persino fortificato il mio, vacillante, merita la sacra veste Papale. Nessun veto è posto in questa o altra sede, nessuna obiezione sarà accolta, non vi è altra scelta se non la più saggia e rassicurante per me e la Chiesa tutta.

	Con questa registrazione, regolarmente messa agli atti, io, nel pieno possesso di tutte le mie facoltà mentali e decisionali, e nella piena lucidità che Dio mi ha donato anche in punto di morte, senza obblighi o ricatti subiti, decreto il mio successore... Papa Nilsson, ora e per gli anni a venire. Il Sacro Vincolo è operante da questo momento. Amen.»

	Hernandez fece un leggerissimo cenno con il capo e Nilsson, in lacrime, spense il registratore.

	«Santità, io...»

	«No, ora sarò io a chiamare voi, Santità... e non desidero di meglio, amico mio. Promettimi, Anders, che sosterrai il nostro amico... Kenneth va aiutato, sino alla fine. Quell'uomo ha mostrato un coraggio fuori dal comune.»

	«Santità... giuro su questa veste che Kenneth presto sarà tra noi, vorrei solo che voi restaste in vita il tempo necessario a...»

	La mano di Hernandez lasciò la presa e, con un tiepido sorriso se ne andò, mostrando finalmente un volto rilassato, come mai aveva avuto in tutta la sua lunga vita.

	Anders fece il segno di croce sulla fronte imperlata di sudore del defunto, e pose la sua testa sul petto del Pontefice, restando così per diversi secondi. Asciugò le lacrime e uscì dalla stanza, dando inizio a un lungo e difficile iter organizzativo che sarebbe culminato nel breve periodo con un maestoso funerale per il Pontefice. Chiamò l'ufficio relazioni pubbliche e ordinò di preparare un lungo discorso di commiato, poi radunò i Vescovi e i Cardinali più influenti, al fine di far ascoltare loro il nastro, tenuto sotto strettissima sorveglianza.

	Ci fu una lunghissima riunione, che durò l'intera notte e sebbene ci fossero le previste ostruzioni al volere decisionale di Hernandez, la decisione fu presa.

	Sottoscrivendo accordi segreti a cui non poté sottrarsi, Anders Nilsson fu eletto Papa seduta stante, per via di una precisa clausola del codice segreto Vaticano, di cui pochissimi all'interno  di quelle mura, erano a conoscenza. Quelle stesse persone che ben sapevano il motivo di una così urgente vestizione e la minaccia che incombeva sul destino dei Cristiani. Essi, per fortuna di Nilsson, erano stati sapientemente avvicinati da Hernandez a tempo debito, e preparati al momento. Nilsson capì solo in quel momento che le intenzioni di Hernandez erano sempre state quelle di cedergli il suo posto, al momento propizio.

	E quel momento era finalmente giunto.

	 

	                                                      ***

	 

	La sacra veste cadeva perfetta sulla siluette di Nilsson, sotto i flash dei fotografi, e dopo un Conclave organizzato nei giorni successivi solo ai fini di cronaca, la fumata bianca, al primo colpo, sbuffò dalla ciminiera e mostrò al mondo il nuovo e giovane Papa.

	Viso intelligente e calmo, occhi azzurro mare, occhiali sottili, zigomi ben tratteggiati, un'altezza insolita... Anders Nilsson  era diverso da tutti coloro che lo avevano preceduto, così come lo era nei modi di fare; giusti ma decisi, e nelle parole, ferme, ma mai con tono acuto.

	Rispettoso e rispettato, egli da subito rivestì quel ruolo con ardore e forza, sollevando la mano, rivolse il suo saluto alla folla riunita nella Piazza e la benedisse.

	Ora poteva.

	Il suo destino era scritto nella storia: salvare il mondo e salvare la Chiesa cristiana.

	Kenneth... amico mio... ti sto aspettando.
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	Capitolo 14

	 

	 

	 

	  Caduto da un cielo nero che cielo non era, Kenneth si trovò su un terreno ribollente che lo sfinì dal caldo e dai continui sussulti che i suoi piedi percepivano. Guardò in alto e lo sguardo di Talinda fu l'ultima cosa che vide.

	In esso non vi era speranza, non vi era rassegnazione, ma sembrava dirgli semplicemente di fare ciò che poteva e nel modo migliore che poteva.

	Talinda, così come le Valchirie, e tutte le anime solitarie destinate all'oblio, aveva vissuto così tanto tempo nei bassifondi degli inferi da aver dimentico cosa fosse la speranza. Kenneth sentì un brivido scivolare lungo la schiena, e se tutto ciò non fosse servito a nulla?

	Se ogni tentativo, alla fine, risultasse vano?

	Se dovesse, alla fine, restare solo, lì, in quel luogo orrendo?

	Non avrebbe immaginato fine peggiore e non poteva nemmeno immaginare il dolore a cui sarebbe stato sottoposto: un suo fallimento significava la fine, sua e di tutto.

	Sì voltò verso il divenire, fradicio di sudore, tolse le lenti e s'incamminò mentre le puliva con la manica ormai irriconoscibile di quella che un tempo era stata una bella camicia chiara. Le gambe erano esili fuscelli, dopo tutto quello che aveva passato, la sua mente non avrebbe saputo dargli altri indizi su ciò che lo avrebbe atteso.

	Trangugiò l'ultimo sorso d'acqua, trovò uno snack nella tasca del suo zaino, si accorse che aveva un cratere nello stomaco e che avrebbe necessitato di ogni grammo di energia per proseguire.

	Era tutto ciò che gli restava, e doveva farselo bastare.

	La torcia si ammutolì, prese le batterie di riserva e proseguì, illuminando con una flebile chiazza il velo oscuro in cui proseguiva, incerto.

	Alle sue spalle, le urla delle valchirie e quelle dei demoni informi si mischiavano.

	Non osava pensare a cosa stesse succedendo, a quale sacrificio aveva chiamato quelle coraggiose creature.

	Riprese fiato e continuò, il tunnel si riduceva a vista d'occhio, lasciandogli ben presto solo lo spazio concesso ad un umano per passare; la schiena inarcata e le gambe flesse, sguardo puntato avanti, concentrato in attesa di ogni minaccia. Divenne tutto improvvisamente silente, le urla erano scomparse, il suo respiro lo accompagnava, sassi e terreno arido lo circondavano. Ogni tanto, qualche pozza d'acqua faceva capolino alla vista della torcia, Kenneth veniva attratto dalle gocce che vi cadevano, producendo un singolo e ingenuo suono a lui famigliare.

	Sostò vicino ad una di esse e scorse il suo viso riflesso nella pozza, per quel poco che la luce gli permetteva.

	Ciò che vide, un umano scheletrico, lo fece rabbrividire.

	Si toccò la fronte, gli zigomi, le guance... nulla era riconducibile a quanto apparso in quella pozza.

	Ragiona Kenneth...sono illusioni...

	Fece un lungo respiro e si chinò su di essa, vi infilò un dito e sentì che era fresca, quindi si rinfrescò il viso, e si sentì subito meglio.

	Capì che la natura era entrata in quel posto, così demoniaco e maligno, e che essa era lì per dargli il giusto sostegno. Bevve alcuni sorsi, ogni aiuto, seppur minimo, era prezioso.

	Si rialzò, riprese il cammino, con la schiena e le gambe doloranti percorse alcune centinaia di metri, mano sulle pareti, viscidi millepiedi apparvero accanto alle sue mani.

	Trasalì, uno di essi era lungo oltre un metro, sottilissimo e silenzioso, era incredibile come fosse muto nei suoi movimenti veloci e scattanti. Si contorse, sembrò fissare il viaggiatore, poi tornò in una delle sue fessure profonde.

	Lentamente, Kenneth illuminò le pareti e le sue più profonde paure divennero realtà: ve ne erano a centinaia, correvano sulle pareti e sul terreno, e sembravano attenderlo al varco.

	Sì, un varco.

	Oltre la fine del tunnel si scorgevano due candelabri affissi su una parete, non poteva distinguere altro, ma avrebbe giurato che tra i candelabri vi fosse una porta enorme.

	Forse era arrivato... forse...

	Ma quelle schifezze... come liberarsene? Era il suo più grande timore, egli aveva una paura tremenda dei vermi e dei ragni, e quel posto ne era ricolmo.

	Il demonio conosce le mie paure...conosce il mio punto debole... ma sono illusioni...

	Si dette coraggio, lottando con le sue gambe immobili, non riusciva a compiere un solo passo, nemmeno uno.

	Poi, d'improvviso, una figura sgusciò dalla fine del tunnel... due occhi rossi lo imbrigliarono e non lo abbandonarono più.

	Kenneth rimase senza fiato: alto, muscoloso, enorme.

	Al suo passaggio i vermi scomparvero, sciogliendosi come neve al sole.

	Si portò verso Kenneth, facendosi largo e strisciando le spalle sulle pareti, aveva un soprabito scuro malridotto e quando fu vicino, illuminato dalla torcia, Kenneth Isakson lo riconobbe.

	«Avanti, questo non è un bel posto per crepare.»

	Afferrò la camicia del professore e con una forza sovrumana lo strattonò fuori dal tunnel, poi lo lasciò cadere a terra, e gli fece riprendere fiato.

	Kenneth poté guardarlo meglio, in tutto il suo terrore e nei segni che quel viaggio, aveva riservato anche a lui.

	«Sei...sei...»

	«Bern Ottmaier. In persona.»

	L'uomo allargò le braccia e roteò su se stesso, contemplando la bellezza di quel luogo. La porta era in bella vista, composta da due ante e alta almeno cinque metri, i due candelabri brillavano di un'avvolgente fiamma il cui calore raggiungeva Kenneth, sebbene a diversi metri di distanza.

	Intorno non vi era altro, sembrava che chi avesse scavato quel luogo non avesse altro interesse che ricavare un giaciglio destinato al riposo eterno del supremo maligno.

	«E qui che... che riposa?»

	«Sì, dottore. Il corpo di mio padre, Satana. Si trova dietro questa porta. Sono sceso negli inferi esattamente come te, e devo riconoscerlo, non avrei mai immaginato che tu potessi farcela. Questo luogo tende a rendere la vita un po' difficile a chiunque... soprattutto agli umani.»

	Fece un ghigno e si accese una sigaretta.

	«Ti avranno detto chi sono, professore, e che ci faccio qui. Immagino che per te e il tuo caro Papa, io sono il male e rappresento una minaccia, non è così?»

	«Io credo che tu sia solo sfortunato. Hai ereditato un potere che non volevi, ma ci sono modi per liberarti... puoi farti aiutare.»

	Bern osservò la sigaretta tra le sue dita e la fece ruotare, lentamente, 

	«che ne sai tu della mia vita. Che ne sai del mio dolore, della mia fatica... non poter avere una donna, una famiglia, nascondersi nell'ombra, come fanno questi vermi.»

	Si tolse il soprabito, mettendo in mostra le possenti ali.

	«Chi può salvarmi da questo, professorino? Tu, la Chiesa, la preghiera? No, niente. Perché ogni volta che ho provato ho fallito, ogni volta che ho cercato di privarmi di queste ali, esse sono rinate, più forti e vigorose che mai. Ogni volta che sono bruciate, hanno trovato il modo di rinascere dalla cenere e quel dolore, così... bruciante e insopportabile... alla fine ho imparato ad affrontarlo, a sopportarlo, a comprenderlo.»

	Mise una mano sulla spalla di Kenneth, fissandolo con le gemme incandescenti, «con il tempo ho capito che non dovevo rinnegare tutto questo e che era nel mio destino. Non sono un Aligero come gli altri, io ho tutto quello che un Aligero deve avere per poter disporre di questo diritto... essere il supremo figlio del Male.»

	Kenneth non riuscì a dire altro, era così sconfortante la sua sicurezza, che nulla gli avrebbe fatto cambiare idea.

	Diede una pacca sulla spalla del dottore e gli parlò nuovamente, «su, professore, visto che sei qui, mi aiuterai a risolvere questo rompicapo. È il solo ostacolo che mi impedisce di entrare qui dentro, immagino si tratti di una prova finale, una sorta di sicurezza... poco importa. Ho attraversato tutto questo, proprio come te, non ti va di sapere come andrà a finire?»

	Il professore deglutì, strinse la terra tra le dita e trovò la forza di parlare.

	«Io non posso fartelo fare...»

	«Come? Ridacchiò Bern.»

	«Sono qui... per...»

	«So perché sei qui, professore del cazzo! Ma guardati intorno... che possibilità hai? È il mio destino, il mio potere... e sai già come andrà a finire.»

	Lo afferrò per la gola, sballottandolo verso la porta. Kenneth cadde rovinosamente, mai avrebbe immaginato che possedesse una forza tale.

	Bern gli prese i capelli e lo costrinse a guardare gli intagli sul portone di legno.

	«Questa porta non si muove di un millimetro. Ci ho messo tutta la mia forza ma niente da fare. È chiaro che si tratta di una specie di vecchio incantesimo o roba del genere... l'ho capito solo dopo aver visto quegli intagli... ma non riesco a leggerli. Eppure dovrei, trattandosi di una lingua inferica. Beh, che mi dici dottore?»

	Kenneth tacque, ma con gli occhi aveva studiato gli intagli sul vecchio legno, Bern se ne accorse e lo spinse sulla porta, spremendo la testa sul legno sino a procurargli delle abrasioni.

	«Sappiamo entrambi come andrà a finire, professore. Tu aiuti me e io in cambio non ti ammazzo... in un modo o nell'altro io entrerò.»

	Strinse il braccio di Kenneth sin quasi a stritolarlo, il professore urlò e si dimenò, cercando di afferrare la pistola che aveva nella cinta. Bern l'afferrò per primo e la buttò a terra.

	«Però... un tipo che ha coraggio, non lo avrei detto. Voi studiosi siete peggio delle ragazzine, fragili e inutili, buoni solo a leggere e studiare, come se la vita fosse solo questo... vero dottore?»

	«Per me lo è, sono nato per questo... è grazie ai miei studi che sono qui... e una cosa Bern... ho interpretato l'incisione proprio perché ho studiato. Questo è semplicemente latino... ma tu sei un idiota e non potrai leggerlo perché sei incapace!»

	Bern preparò un pugno e Kenneth chiuse gli occhi in quel momento, ma non si abbandonò alla sconfitta, all'insaputa di Bern mosse le braccia al vento, «Ora! Ora!»

	Bern non capì, ma intuì qualcosa alle sue spalle e quando si voltò due colpi di pistola lo raggiunsero al ventre.

	Kenneth cadde a terra, e strisciò poco lontano, una pistola fumante aveva ancora la canna rovente che sgusciava dal buio.

	Bern s'inginocchiò, e guardò verso l'oscurità.

	I suoi occhi avevano visto oltre il buio.

	«Tu...bastardo...sei vivo.»

	Luis De Rossi avanzò barcollante, grondante di sudore e con vistose smorfie di dolore impresse sul viso. Faticava a respirare, e teneva la pistola fissa davanti al nemico.

	«Tu eri morto.»

	«No Bern... questa croce che porto in petto mi ha salvato e il giubbetto antiproiettile. Una voce mi aveva parlato e mi aveva detto di metterlo. Non l'avevo mai fatto, in tanti anni di servizio.»

	«Se sei qui... è perché tu vuoi quello che voglio io...»

	«No invece. Sono qui perché ciò che voglio è aiutare Kenneth. Io, a differenza tua, ho vinto il male dentro di me.»

	«Sì, come no... guardati, sei così vicino al male che stai già cambiando... tu entrerai lì dentro.»

	Luis sorrise appena, controllando il suo caricatore, «questo lo vedremo. Ti saluto Bern, vecchio amico mio. Ci tenevo a ucciderti di persona.»

	Bern tentò di prendere la sua pistola ma Luis sparò ancora, stavolta centrandolo al petto.

	Bern Ottmaier si accasciò al suolo, e con lui, i suoi sogni di gloria.

	«Come ti sei accorto di me?», chiese Luis mettendosi le mani alle tempie.

	«Ti ho sentito. Per un attimo ho avvertito una presenza... poi i tuoi occhi rossi nel buio... lì ho capito, quando Bern mi aveva sollevato spalle alla porta. Grazie Luis.»

	«Muovi il culo Kenneth, non c'è più tempo. Sai come entrare lì dentro?»

	«Credo di avere un'idea... tu aspetterai qui...»

	«No, per me è finita.»

	«Che dici!»

	«Vattene Kenneth!», urlò Luis, «il richiamo del male è invincibile. Lo è per me, per Bern... ma non per te. Per me non c'è nulla da fare, ormai sono troppo vicino, sento il mio corpo che sta cambiando. Non mi resta che una cosa da fare...»

	Puntò la pistola alla tempia.

	«No! Troveremo un modo!»

	«Il solo modo, professore, sei tu. Sei giunto ad un passo e se resto in vita rischio di diventare una minaccia. Sono in pace con me stesso, mi sono redento, ho conosciuto la luce del Signore e il suo perdono. In Vaticano non sanno che sono qui... ma non importa. Non morirò solo, so che mi ricorderete.»

	«Luis...»

	«Ora va cazzo... prima che io non risponda più delle mie azioni. Fa quello che devi, quello per cui sei nato, professor Isakson.»

	Luis fece fuoco e pezzi di cervella saettarono dappertutto, il rimbombo del colpo scosse il ventre della terra.

	Kenneth, tramortito e dolorante, si voltò verso la porta e la contemplò, liberando la mente da ogni impegno.

	 

	 

	Passa per questa porta, sei libero di farlo.

	Credi nel male come credi nel bene, opera nel male come operi nel bene.

	Ma solo uno di essi avrà il giusto peso.

	 

	Terminò di leggere e nel medesimo istante una sorta di apertura si attivò alle spalle di Kenneth, poco distante dai corpi dei due Aligeri.

	Si voltò, temendo una nuova minaccia, ma, al posto di essa, emerse un'antica bilancia, coperta di ragnatele e arrugginita dal tempo.

	Kenneth si avvicinò, forse aveva la chiave dell'arcano indovinello.
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	Capitolo 15

	 

	 

	  Mise la mano nella tasca, pronto ad estrarvi qualcosa, e in quell'istante udì passi provenire dalle sue spalle.

	I due erano morti, a terra, ma un'ombra si muoveva traditrice.

	Kenneth fece finta di non vedere e sentire, il cuore gli sfondava il petto, sentiva la pressione sanguigna nella testa che gli faceva fischiare le orecchie. Allungando lo sguardo verso i due candelabri scorse un riflesso allungarsi alle sue spalle: di qualsiasi cosa si trattasse, era dietro di lui.

	Un lungo sospiro, in un primo momento pensò si trattasse di Dante, il famoso narratore, ma sapeva che lui non aveva interesse a raggiungere quel luogo.

	La presenza si faceva opprimente, passo dopo passo, accompagnata da un sinistro cigolio metallico non ben definito.

	Era alle sue spalle, a pochi centimetri.

	«Umano, il tuo intento è pericoloso.»

	Una voce roca e profonda aveva parlato, e una mano pesante si era poggiata sulla spalla di Kenneth.

	Scarna e marcescente, provocò un senso di nausea nell'umano.

	«Il tuo sbaglio ti costerà l'anima, e la vita. Pensaci, prima di tentare.»

	La mano scivolò via, Kenneth si voltò. Trovando coraggio.

	Quell'emblema, sbiadito e stanco al centro del petto non mentiva di certo: Kenneth sapeva benissimo chi aveva dinanzi.

	«Tu...qui? Tu...»

	«Io o un'altro non fa differenza alcuna. Qualcuno doveva prendere questo posto, ed è toccato a me, ma, giovane umano, vedo che la tua paura è mitigata al mio cospetto.»

	«Ho un compito da svolgere.»

	«Questo l'ho ben inteso. Ma la tua vita è ciò che rischi, e la tua anima. Hai visto cosa succede qui, alle anime?»

	Kenneth rifletté un secondo, sfiorando il simbolo sul petto della figura.

	«Un tempo combattevi in nome della Giustizia... dimmi, nobile cavaliere, è ancora così?»

	La figura scheletrica abbassò appena il capo, i lunghi capelli ormai irriconoscibili gli cadevano sulle orbite scavate.

	«Giustizia e malvagità sono due facce della stessa medaglia. Tu sei uno studioso, dotato di profondo intelletto, ho seguito il tuo cammino, ogni istante.»

	«Ed eri qui, nascosto, ad osservare il mio amico morire? Perché non sei intervenuto?»

	«Perché io sono quella bilancia. A me è destinato il compito di mantenere il giusto equilibrio tra bene e male. Io, Jacques De Monay, ho conosciuto entrambi e tu, non puoi arrogarti il diritto di impartirmi lezioni in merito.»

	Fece un passo indietro e mise la mano sull'elsa della spada che portava alla cinta.

	«Sono nato umano e ho creduto di combattere nel giusto per buona parte della mia vita. Ho servito la Chiesa, Dio e tutti i santi, rendendoli onnipotenti. Poi, ad un certo punto, mi è stato chiesto di uccidere, in nome di quella stessa Chiesa, di quel Dio e di quei santi, che tanta fede e calma mi avevano infuso.

	E io ho ucciso.

	Più di quanto potessi immaginare, sino a non sentire più le braccia.

	Ho rinnegato quella Chiesa e ho accolto questo mio dono, essere un Aligero, essere un servo di un Dio diverso. Un Dio, che, almeno, non nega la sua volontà e non la nasconde dietro atti fintamente buoni.

	Umano, giunto qui da lontano, ti ordino di tornare da dove sei venuto... ti concedo di uscire in vita, questo luogo non è ancora la tua casa.»

	«Rifiuto l'offerta, signore. La rifiuto perché sono giunto sino a qui, perché sebbene io abbia paura, come mai in vita mia, la stessa Chiesa che tu hai servito e ripudiato, ora chiede il mio aiuto.»

	«E allora commetterai il mio stesso errore.»

	«No invece. La Chiesa è cambiata, i tuoi fratelli la guidano, fratelli purificati, degni della veste papale.»

	«Blasfemia! Tu menti!»

	«No... io non mento...», Kenneth estrasse l'involucro e mostrò la Lancia del Destino a Jacques De Monay.

	Per un istante, gli occhi del cavaliere parvero tornare alla luce di un tempo.

	«No...una simile reliquia, qui... è impossibile.»

	«Ti sbagli. È stato il Papa, un tuo fratello a concedermela e tu sai, adesso, che la speranza di vittoria esiste. Io devo andare avanti, a questo punto ho capito che la mia vita, la mia paura, nulla sono a confronto di ciò che verrà. 

	Dolore, morte, distruzione...»

	«E la Chiesa, non ha fatto altrettanto?»

	«Sì, non lo nego, ma per un periodo, sbagliando. Poi, molte cose sono cambiate e tu, cavaliere, ora vivresti bene al cospetto di questa Chiesa. Il tuo coraggio e la tua forza, la tua giustezza... non puoi nascondere ciò che sei, Jacques De Monay, il più grande cavaliere templare.»

	L'altro sembrò preso di sprovvista e rimuginò sulle parole, osservando il sangue dei due Aligeri morti, che a sottili rigagnoli s'incanalava in piccoli solchi nel terreno. Essi, infine, confluivano dinanzi alla sacra porta, scomparendo sotto di essa.

	«Che sta succedendo?»

	«Le tue sono belle parole, umano, ma il momento è ormai prossimo. Serviva il sangue di un figlio diretto di Satana per farlo svegliare, e finalmente eccolo.

	Il richiamo del sangue maledetto è potente... la resurrezione è ormai prossima. L'arma che tu porti in dote è altrettanto potente, essa può darti la vittoria ma se ritardi oltre, sarà inutile. Non dovrei dirlo, vado contro il ruolo che ora grava su di me, ma le tue parole mi hanno colpito, intaccando la mia armatura e raggiungendo il mio cuore debole. Ho dato seguito alla dinastia del male, ho creduto di essere nel giusto, stavolta, ma mi sono limitato a farla proliferare. Non ho saputo fare altro.»

	«Allora cedimi il passaggio. Lascia a me l'incombenza che non ti è concessa. So che il tuo cuore è nel giusto, so che tu hai combattuto tutta la vita contro la tua natura... l'hai accettata, ma non del tutto.»

	«Tu parli troppo di cose che non conosci. Decido io cosa è giusto per me, ma non spetta a me decidere se sia Satana o Dio, il vero salvatore.

	Sono un servitore, prima dell'uno e poi dell'altro... e come tale custodisco la stanza della Resurrezione. Nessuno entra senza aver risolto l'enigma, e nessuno esce, se non con la morte della controparte. Satana mi ha concesso questo, in fede alla mia servitù, e io ho accettato.»

	Il sangue, intanto, era completamente prosciugato dai due corpi, Kenneth si agitò, «hai fatto la tua scelta, una prima e una seconda volta. Ma io, sono qui a dimostrarti che ne hai una terza.»

	«Allora dimostralo. Perché un tuo errore ti costerà la vita, umano. Queste sono le mie parole, le parole di un cavaliere templare.»

	De Monay sguainò la spada e pose la punta sul collo di Kenneth, in attesa della sua mossa. Era freddissima e sibilava, emettendo un suono cupo e appena percettibile, tramite di essa, il cavaliere percepiva il sangue pulsare nelle vene dell'umano. Tanto era sottile la lama.

	Kenneth cercò di concentrarsi, uno scossone, intanto, si udì oltre la porta sacra.

	«Il tempo è poco, viaggiatore.»

	Il professore chiuse gli occhi, mise la mano nella tasca e respirò profondamente. 

	 

	 

	«Passa per questa porta, sei libero di farlo.

	Credi nel male come credi nel bene, opera nel male come operi nel bene.

	Ma solo uno di essi avrà il giusto peso.»

	 

	«Sei stato tu a creare questo enigma, Jacques. Esso rappresenta il tuo contrasto interiore tra ciò che sei e chi vorresti in realtà servire. Tu non hai mai smesso di credere in Dio e nella fede, tu desideri il bene, tu sei un valoroso guerriero. Potrai anche negare ma so che è così. La bilancia pende dalla parte di Satana ma esiste una sola cosa che può farla muovere.

	Per combattere la resurrezione di Satana... occorre un'altra resurrezione.

	Kenneth estrasse il pezzetto di Sacra Sindone, che Nilsson gli aveva dato, ponendolo a difesa della sua abitazione. Kenneth non se ne era mai separato, ritenendolo un preziosissimo dono.

	La lama tremò nelle mani di De Monay, «cosa vedono i miei occhi? La Sacra Sindone?»

	Kenneth la prese delicatamente tra le mani: la sua luce assorbiva le tenebre e infondeva calore.

	«Il giusto tributo che chiedi, Cavaliere templare. La resurrezione di Dio, come contropartita del maligno. Osserva ora da che parte penderà la bilancia.»

	Una volta adagiata sul piatto, la bilancia iniziò a muoversi appena, ponendosi in parità perfetta, Kenneth a quel punto, capì.

	«Hai fallito umano, sebbene ammiri il tuo tentativo. Ora devo...»

	«Devi solo attendere, Jacques...», Kenneth indicò nuovamente il piatto che continuò a calare, raggiungendo la fine della corsa.

	Il templare non poteva credere ai suoi occhi.

	«Il tuo orgoglio e la tua fede, Jacques, essi hanno permesso alla bilancia di pendere dalla parte del giusto. Adesso ho diritto di passaggio.»

	De Monay, esterrefatto, ritrasse la spada, prese una grossa chiave alla cinta e la diede al giovane.

	«Non puoi immaginare quanto tempo ho atteso di capire... chi fossi.»

	«Ora lo sai...sei il Gran Maestro dei Cavalieri Templari, colui che mi ha concesso di entrare in quella stanza.»

	De Monay inflisse la spada nel terreno, afferrò l'elsa con ambo le mani e si irrigidì dinanzi alla bilancia, mentre le sue gambe e poi il suo corpo iniziarono a dissolversi divenendo sabbia.

	«Procedi umano. Tu mi hai liberato e concesso il riposo eterno... a te il seguito, che la luce di Dio illumini il mio oscuro cammino.»

	La spada rimase sola, eretta nel terreno, circondata dalla cenere di colui che aveva per primo tracciato la via della dinastia degli Aligeri.

	Colui che alla fine si era pentito delle sue scelte, quando ormai era troppo tardi per tornare indietro, ma che ora aveva trovato il giusto riposo, per mano di chi non aveva mai smesso di credere che il destino si potesse cambiare.

	Sollevato, Kenneth prese la chiave, un robusto pezzo di ferro rugginoso malamente modellato e corse verso la porta sacra. Infilò la chiave nella toppa e prima di girare pensò a cosa lo stesse attendendo: non poteva predire altro, non aveva più nessuno dalla sua parte, ora sentiva di essere solo, solo davvero.

	Girò la chiave e sentì un clangore vuoto e lontano, come se il rimbombo di quell'azione si fosse propagato per chilometri di distanza. Senza più energie, aprì la porta e si trovò dinanzi ad un lago di sangue in cui i suoi piedi erano immersi. L'aria pesante gravava sulle sue membra stanche, una stanza di media grandezza custodiva al centro un sarcofago in pietra, ove il sangue risaliva, riempiendolo sino all'orlo.

	Una figura vi galleggiava all'interno, Kenneth non aveva dubbi: quello era l'ultimo corpo conosciuto in cui Satana si era reincarnato.

	Hermann il Recluso.

	Trovato un coraggio sconfinato, Kenneth si avvicinò alla tomba e prima che potesse fare altro sentì una forza invisibile bloccargli le gambe. Non aveva bisogno di farsi domande, sapeva a chi apparteneva quel potere immenso.

	Sentì che quella forza occulta sarebbe stata invincibile, che nulla avrebbe potuto fare per avvicinarsi, per tentare l'impossibile. D'improvviso fu sbattuto lontano, sull'anta socchiusa della porta, cadde a terra, con la schiena fracassata da un colpo infernale.

	Affogò le mani in quel sangue, vide il suo riflesso lucente, il volto sfigurato, la stanchezza assoluta che si era impadronita di lui. Non aveva possibilità di vittoria... finalmente aveva capito a cosa si riferiva Talinda.

	«Carne umana fresca... un regalo inatteso. Un umano che si arroga il diritto di entrare qui dentro.»

	Il corpo di Hermann parlò, ponendo le mani sull'orlo del sarcofago. Girò con una serie di scatti la testa verso il viaggiatore e lo fissò con occhi ribollenti di odio, la bocca marcescente rigettava vomito nero.

	«Carne umana per il Re. Un nuovo corpo... il tuo, umano.»

	«Questo mai... preferisco morire.»

	«Accadrà, a tempo debito. Quando le tue interiora saranno consumate.»

	Kenneth aveva la vista appannata, tutto gli appariva confuso, non aveva più forza per sostenersi, ma poi... mentre Hermann si ergeva dalla sua tomba secolare, qualcosa apparve nel riflesso del sangue, sullo sfondo del suo viso distrutto.

	Una figura sfocata, dietro di lui... un'immagine che aveva già visto.

	Sollevò il capo verso Satana, si stava alzando... il tempo era ormai finito.

	«Rinasco, il sangue dei miei figli mi nutre, il portale verso il mondo di voi, inutili umani, mi si apre di nuovo. Quanto tempo, e quanti sapori mi tornano alla mente. Questo corpo mi ha soddisfatto a sufficienza ma aveva dei limiti: un vecchio scriba, pauroso e peccaminoso... non avrebbe mai potuto sostenere il mio potere completo.

	Ma tu, viaggiatore, che di tua spontanea volontà sei giunto sin qui, guidato da falsi miti e speranza, ora troverai in me il tuo vero destino.»

	Satana mise un piede fuori dalla tomba, e le pietre su cui poggiava si sgretolarono, per effetto del suo immenso potere.

	Kenneth era avvilito, mai avrebbe immaginato che potesse essere così forte.

	«Fidati di me...», gli sospirò d'improvviso una voce al suo orecchio. 

	«Ora non può vedere la mia anima... è accecato dal suo potere.» Proseguì.

	Il professore ebbe un secondo per riflettere e capire che quell'ombra che gli era apparsa nel sangue non era confinata in un solo luogo degli inferi, essa, in realtà, conosceva ogni pertugio di quell'immenso labirinto; dai nascondigli alle piazze di tortura, ai tunnel bassi e umidi, alle fosse in cui le anime ti trascinavano dentro.

	Conosceva bene ogni angolo, perché quel luogo lo aveva studiato, e di esso aveva scritto parecchio.

	Kenneth capì che, in qualche modo, quell'ombra era già stata lì dentro.

	Nella stanza del Re.

	Isakson afferrò lo zaino, lottando contro una volontà superiore ed estrasse la Lancia del Destino.

	«Non ti curar di loro, ma guarda e passa.»

	«E' ciò che ho sempre fatto, viaggiatore, ed è ciò che farò un'ultima volta. Per te.»

	Kenneth allungò la mano affinché Dante afferrasse la Lancia e l'anima, in tutta la sua collera, si fiondò sull'avversario, puntando il suo cuore malvagio.

	Satana tornò rapidamente in sé, e nel farlo distolse la sua attenzione da Kenneth che poté finalmente muoversi, riversando la sua ira su Dante.

	Era il momento propizio: Dante allungò la Lancia verso il corpo di Satana e la punta si bloccò a pochi millimetri dalla pelle marcescente, quando la mano di Kenneth giunse per imprimere una pressione maggiore. La punta sfiorò appena la pelle ma era ancora insufficiente, Dante usò quel poco di energia che la sua anima aveva ancora, cedendola all'animo indomito di Kenneth, affinché il suo potere potesse in quel momento accrescersi.

	«Compi il tuo destino, Predestinato. Compilo... in nome di tutti noi.»

	Dante svanì.

	Il viso di Kenneth, stravolto e sanguinante, sfidava quello di Hermann.

	«Umano, il tuo tentativo è vano. Il sapore del tuo coraggio mi sarà di conforto, ma perisci ora, lascia che io rinasca nella mia completezza.»

	Isakson tacque, respirando a pieni polmoni, e concentrandosi sulla sua missione trovò di nuovo la forza necessaria. Sapeva che Satana non avrebbe potuto ucciderlo, altrimenti non avrebbe avuto un nuovo corpo in cui reincarnarsi.

	Strizzò le palpebre.

	Digrignò i denti.

	La Lama penetrò ancora di pochi centimetri, la mano di Hermann gli afferrò il collo e iniziò a stringere, ma durò solo pochi istanti.

	L'effetto del sangue di Cristo era iniziato.

	«Questa Lama...»

	«Sì, è così. La lancia del Destino... il destino di tutti noi, di coloro che mi hanno affidato un compito, e di queste anime... qui a reclamare vendetta. Tu non puoi rinascere, a costo della mia misera vita... torna al tuo sonno!»

	«La tua vita è poca cosa, nulla potrà fermarmi, è scritto nel destino... il mio destino.»

	Kenneth ghignò, la presa di Satana vacillava: contro ogni sua attesa trovò la forza di spingere, sentì una mano poggiarsi sulla sua, invisibile, ma potente. Il crocifisso che ciondolava al suo collo s'infiammò, a tal punto che Hermann ne fu infastidito, e mollò ulteriormente la presa.

	«Tu...qui... nel mio regno...no!»

	«Invece sì, demone del cazzo. Lui è qui... e in suo nome io ti condanno all'oblio. Per volere di Cristo, il male non vincerà!»

	Con una forza sconosciuta, Kenneth affondò la stoccata e il corpo produsse spasmi violenti, Hermann era incontrollabile, vomitava continuamente e parlava alternando molte lingue sconosciute.

	Tentò un ultimo scatto verso il viso di Kenneth ma l'uomo gli diede un pugno che seppur debole lo fece affondare nel suo sangue.

	Sotto tremendi lamenti si afflosciò nel sarcofago.

	Cercò di afferrare nuovamente Kenneth ma questi, con un coraggio imponente, gli spinse la mano sulla testa costringendolo ad affogare, l'uomo non aveva più energie, era caduto in ginocchio ma teneva ancora le mani su quel viso schifoso.

	D'un tratto il corpo putrescente di immobilizzò, s'irrigidì e cambiò colore.

	Poi divenne cenere.

	Dissolvendosi nel sangue dei suoi figli.
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	Capitolo 16

	 

	 

	  La porta enorme si richiuse, il sangue a terra si prosciugò, tutto fu silenzio.

	Kenneth scivolò con la schiena sulla parete del sarcofago, incredulo da quanto aveva visto e fatto. L'effetto dell'adrenalina scemava e i dolori  tornarono a farsi sentire, riportandolo alla realtà delle sue condizioni.

	Si guardò intorno: sapeva che lo spirito di Satana era sigillato nuovamente lì dentro ma non poteva vederlo, non poteva più sentirlo. I suoi studi lo avevano condotto alla certezza del fatto che vi fosse una dimensione di versa dell'Inferno, in cui gli spiriti dei demoni si rifugiavano in attesa del momento propizio al ritorno. Se prima non avrebbe mai creduto ad una simile ipotesi, adesso ne era praticamente certo.

	Osservò le sue mani cadenti, e le ferite che percorrevano il suo corpo, era solo, condannato, ma aveva compiuto il suo destino.

	Accarezzò la croce al petto, sentì la presenza del Signore e del suo potere immenso.

	«E così è finita... beh, almeno so che esisti davvero.» 

	Sorrise, i suoi occhi commossi tra le lenti rotte, «avrei voluto rivedere il cielo, almeno una volta... qui è così buio.»

	Regnò il silenzio alcuni minuti, un silenzio surreale scandito da echi profondi, i demoni sembravano essersi calmati, in qualche modo parvero aver trovato la quiete che Kenneth aveva promesso loro.

	Sotto la porta chiusa i riflessi delle fiamme sui candelabri creavano giochi di luci e ombre che destarono illusioni nella mente del giovane viaggiatore.

	Un illusione stavolta mai realizzata perché sapeva benissimo che nessuno sarebbe più entrato da quella porta, o almeno era questa la sua speranza.

	Cadde nel sonno una volta, ebbe modo di percepire l'odore acre della polvere e delle muffe, l'umidità che nelle ossa gli penetrava, e, nello sfondo della sua immaginazione, forse aveva percepito anche il classico rumore liquido dell'acqua che scorreva, trovando pertugi in cui insinuarsi, o da cui uscire.

	Avrebbe tanto desiderato bere un ultimo sorso, una volta soltanto.

	Dopo alcuni minuti si destò, qualcosa lo aveva turbato, svegliato da un sonno profondo in cui aveva scelto di cadere, con dolcezza e a tempo debito. Mentre le sue membra chiedevano meritato riposo, si rese conto che la sua mano fu bagnata da acqua fresca.

	Kenneth rinvenne appena, con gli occhi appannati, con il fiato corto e l'acqua che a poco a poco iniziava a filtrare dal pavimento. Il livello iniziò a salire in fretta, egli non riusciva a comprendere cosa stesse accadendo. Il pavimento di pietra non fu più visibile nell'arco di pochi minuti, pietre e terra galleggiavano in quelli che ormai erano diventati circa venti centimetri d'acqua.

	Da dove era arrivata? 

	E perché solo adesso?

	Si alzò, la frescura lo aveva fatto tornare in sé, rimise in moto la sua mente, il sangue, come per arcano maleficio, scomparve, dissolvendosi nell'acqua.

	«Santo Dio... questa è acqua santa!»

	Kenneth non poté credere ai suoi occhi e di una cosa era ormai certo: qualcuno gli stava dando un aiuto.

	Con l'acqua ormai al livello della cinta iniziò a chiedersi che fare, i piedi cominciarono a sollevarsi dal pavimento e avrebbe presto dovuto iniziare a tenersi a galla; si guardò intorno, non vi era altro che una grotta scavata nella pietra, impenetrabile e inespugnabile.

	Ma il suo sguardo, intelligente e furbo, andò oltre e si sollevò verso la sommità della cupola, ove un foro di almeno sessanta centimetri di diametro svettava al centro di essa.

	Capì immediatamente che fare, non aveva più dubbi: era un aiuto insperato.

	Attese che l'acqua gli fu al mento, poi ancora più su e poi ancora oltre, si immerse più volte e riemerse per prendere fiato, sino a che l'intera caverna fu colma di acqua santa. Allungò la mano e sfiorò la pietra del soffitto, con difficoltà si pose nel centro del foro e si infilò di testa, sfruttando la pressione dell'acqua che ora aumentava, per via delle dimensioni ridotte del passaggio.

	Annaspando contro le superfici strette, Kenneth resisté stoicamente e salì di quota, pur ignorando sin dove si sarebbe spinto. Bevve più di quanto avrebbe dovuto, tossì, ma resistette, cercò in ogni modo di restare aggrappato alla vita.

	La sua preziosa vita.

	Improvvisamente si presentò una superficie sulla quale l'acqua si disperse, Kenneth si trovò faccia a terra su di essa, senza avere la minima idea di cosa stesse accadendo.

	Si voltò, notando che il tunnel di risalita si era aperto in un passaggio laterale e, ignorandone il motivo, nel momento in cui egli fu al sicuro, le acque si ritirarono, ripiombando nel pozzo da cui erano emerse.

	Di nuovo in silenzio.

	Di nuovo solo.

	Strisciando come un verme sul terreno cercò di avanzare, non vedendo assolutamente nulla dinanzi al suo cammino, palpando il terreno per orientarsi finì per imbattersi in qualcosa di metallico, dalla forma non sconosciuta.

	Percorse la sagoma con l'indice e non ebbe dubbi: la Lancia del Destino... era lì, di nuovo accanto a lui. Aveva finalmente capito da dove proveniva quell'aiuto insperato.

	La impugnò, purificata dal male per effetto dell'acqua benedetta, e sentì il potere scorrervi nuovamente attraverso il metallo vecchio e robusto, e nella notte più buia che l'umanità stava per vedere, Kenneth tornò a vedere altro, per effetto della luce accecante che la Lancia adesso emetteva.

	Usandola come un faro che strappa le tenebre la tenne in alto e trovò nel suo cuore la forza di andare avanti.

	Certo di non essere solo, ciò che gli veniva chiesto era di restare vivo, oltre ogni limite umano.

	Un passo dopo l'altro vide gli scenari che poco prima aveva già vissuto: stavolta senza fermarsi, senza dar loro modo di parlare o illuderlo, Kenneth procedette per la sua strada, fatta ancora di oscurità e terrore.

	Quel luogo sarebbe rimasto vivo per sempre, e con esso l'eterna sofferenza che dietro si portava, per tutto ciò Kenneth Isakson non avrebbe potuto fare altro.

	Il lungo tunnel lo aveva condotto ad una pozza d'acqua stagnante, oltre di esso non vi era altro che un muro di roccia, non ci mise molto a capire che con molta probabilità il suo percorso era giunto al termine.

	Tuttavia, immerse il braccio nella pozza e con sua sorpresa capì che il fondo non era alla sua portata e che, se c'era, era molto più in profondità.

	Rifletté un istante: perché la Lancia avrebbe dovuto condurlo lì, in un punto morto?

	Dio, forse, ignorava un fatto, Kenneth era uno studioso di testi antichi ma anche un amante dei misteri e degli enigmi e tutto lasciava presupporre che l'aiuto divino che gli era stato concesso non fosse completamente a titolo gratuito. Salvare l'umanità e rigettare il diavolo negli abissi dell'inferno non era sufficiente, a Kenneth veniva chiesto di più: avere fede.

	«L'acqua mi ha tenuto in vita qui sotto. L'acqua mi ha salvato nella caverna... l'acqua mi salverà ancora.»

	Trattenne il respiro e si immerse nella pozza, ritrovandosi di nuovo a diversi metri di profondità; stavolta realizzò di trovarsi in una condizione inversa alla precedente, doveva scendere anziché salire.

	Nuotando a rana con il poco fiato rimasto e stringendo la Lancia nella mano riuscì a vedere oltre gli abissi, e i teschi sul fondo sembravano rivolgere le orbite vuote verso di lui. Si spinse in basso, ancora e ancora, senza più fiato, senza più energie. Allungò il collo e spinse la testa, sperando che non vi fosse più acqua oltre il suo naso, ma solo la tanto agognata aria.

	La trovò, essa impattò nei suoi polmoni come un treno, aprì la bocca e inspirò più che poté, si contorse sul pavimento spigoloso fatto di pietre e massi e rotolò qualche secondo, restando accartocciato come un feto nel grembo della madre.

	Tenne gli occhi chiusi, non voleva più vedere, ne aveva abbastanza di quel labirinto senza fine, di tutto quel dolore.

	Ma la sua curiosità vinse ancora, più forte di ogni maledizione, di ogni ostacolo, di ogni difficoltà. Aprì le palpebre, aveva la testa confusa, era debole, incapace di alzarsi, ma vivo.

	Vivo.

	Sentì silenzio, di nuovo, e pace. Ma era buio, ancora.

	Alzò lo sguardo, senza mai lasciare la presa della preziosa reliquia e vide che poco più in là vi era una sorta di leggio, fermo e solitario, al centro di una stanza ricavata nella pietra.

	Kenneth non capiva, ma nemmeno gli interessava più  comprendere a cosa il fato lo stesse indirizzando, si alzò per effetto dell'istinto e andò verso il leggio. Un libro nero era aperto su di esso, e riconobbe presto gli arcani appunti di Jacques de Monay.

	Guardandosi intorno vide che alcune pietre erano disposte a formare un cerchio perfetto e a terra vi erano tracce di sangue rappreso e secco, Kenneth realizzò ben presto che quello era il luogo di una cerimonia, una cerimonia maledetta.

	Come un fulmine ricollegò ogni tassello, ogni giorno di quella straordinaria avventura, ogni minuto, ogni protagonista.

	Guardò d'istinto l'orologio satellitare: la spia blu si era accesa e la data indicava 11 giorni dopo la sua discesa negli inferi.

	Il tempo si era fermato per così tanto.

	Tutto si era fermato.

	«Professor Anselmi...», sibilò a voce bassa, realizzando che quello era il luogo in cui il vecchio professore compiva i suoi rituali macabri.

	«Se mi trovo qui... significa...», prese il libro nero e cercò una via d'uscita, girandosi a destra la trovò e la percorse, gli furono necessari pochi metri per trovare ancora il buio.

	Ma stavolta era un buio diverso, vedeva le stelle oltre lo sfondo tetro, scorgeva la luce della città, e le punte dei rami muoversi allegramente.

	«Sì!», urlò Kenneth, come un bambino euforico e scappò fuori da lì, trovandosi nel bosco del vecchio Anselmi.

	Il vecchio Aligero era lì, morto a terra, sangue ovunque, immerso nella più completa dimenticanza.

	Kenneth si sedette poco distante da lui; la rabbia per esser stato preso in giro in quel modo lo stava divorando, ripensando a quanto stimava quel professore e al fatto che lo stava tenendo al corrente di tutti i suoi sviluppi.

	Era stato un abile manipolatore, ma alla fine si era rivelato un vecchio pazzo, con idee di tirannia che mai, mai avrebbe potuto realizzare.

	Commosso dall'epilogo della situazione, Kenneth rovistò nelle tasche di Anselmi e trovò il cellulare, vi era segnale e ancora un po' di batteria.

	Compose l'unico numero di telefono che in quel momento ricordava a memoria.

	«Si...salve...parlo con la segreteria Vaticana? Ecco..scusate l'orario... mi serve il tenente Testa...cosa dovete dirgli?»

	Kenneth sollevò il viso alla luna incastonata in un vestito nero, «ditegli che ho freddo e fame e che può venire a prendermi. È tutto finito.»

	Lasciò scivolare il cellulare e cadde sfinito sull'erba fresca, la sua mano sfiorò quella gelida di Anselmi, per l'ultimo saluto.
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	Capitolo 17

	 

	Tre mesi dopo.

	 

	  «Santità, siete desiderato in riunione.»

	La segretaria era entrata in ufficio con fare elegante, Papa Enrico x, questo era il nome che aveva scelto, posò la penna e sorrise alla ragazza, prese una pillola dal suo contenitore e la ingoiò.

	«Grazie Cristina, arrivo subito, devo prima sbrigare un'ultima cosa.»

	Nilsson si alzò, uscì dalla stanza in silenzio e scese negli archivi vaticani, il viso rilassato ma sempre magro, la croce d'oro al centro del petto.

	Il comandante delle forze Vaticane, Tommaso Testa, gli si avvicinò e lo salutò con un gesto del capo, Nillson lo invitò a seguirlo.

	«Dove si trova?»

	«Tommaso, suvvia, ormai dovresti conoscerlo!»

	«Devo ancora insegnargli a sparare... me lo ha promesso.»

	«Perché, temi per la sua incolumità?»

	Testa abbassò lo sguardo, facendo finta di non aver sentito la domanda.

	«Tommaso, la vostra amicizia si è rafforzata e questo è eccellente, ma non stargli con il fiato sul collo...»

	«Ma Santità... per la miseria... lo avete fatto Cardinale! Un Cardinale non può girovagare per gli archivi e le celle sotterranee in cerca di indizi!»

	Nilsson sorrise e Testa non poté fare altrimenti che imitarlo, «è il minimo che potessi fare. È lui la nostra guida, non io... e poi, era un desiderio del caro Hernandez. Io non ho fatto altro che rispettare la parola data.»

	Scesero le scale, entrarono negli archivi segreti, al Papa era concesso libero ingresso, previo avviso alle guardie poste all'ingresso.

	Testa e Nilsson cercarono di restare seri e mantennero lo sguardo tirato, il comandante fu salutato e Testa contraccambiò.

	«Signor Comandante... Santità... segnalo che sua Eminenza Isakson è qui dentro da stamattina... e...»

	«Non ti preoccupare, siamo qui per questo. In un modo o nell'altro stavolta lo riporto di sopra.»

	Le guardie si scambiarono un'occhiata divertita, Testa passò tra gli scaffali e lo trovò seduto su una pila di libri, intento a sfogliare un vecchio manoscritto.

	Nilsson trattenne una risata, Tommaso mise una mano sulla fronte e come per burlarsi di lui gli si rivolse: «Eminenza, prego, vogliate tornare ai vostri uffici? Siete attesi.»

	Kenneth sistemò i suoi vecchi occhiali, fece un sorriso ai due: era la seconda volta che venivano a chiamarlo nell'arco di due ore.

	Si grattò la folta chioma e tornò sul libro: il libro nero di Monay aveva rapito i giorni successivi al suo risveglio, dopo che Testa lo aveva ritrovato quasi morto, fuori da quella caverna.

	«Accidenti... questo passaggio è difficile da capire...»

	«Porca miseria... Kenneth!»

	Testa non riuscì a frenarsi e lo prese per un braccio, «adesso sei un Cardinale... non posso trattarti come un delinquente! Fa quello che ti dico!»

	Nilsson si avvicinò all'amico del cuore e gli diede una carezza, «se non vuoi farlo per Tommaso almeno fallo per il Papa... non farmi andare a quella riunione da solo.»

	Kenneth sbuffò e poi sorrise, «ok, ma poi torno qui... me lo avevi promesso, mesi fa.»

	Il Papa si commosse appena e gli rispose, «era la mia promessa e la manterrò, come tu hai mantenuto la tua, grazie Kenneth.»
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